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Origine  delV  Industria. 


J-JA  conservazione,  poscia  il  migliora- 
mento della  propria  esistenza  furono  sen- 
za dubbio  le  prime  cagioni  che  resero 
Fuomo  industrioso;  la  ricerca  e  Pinven- 
zionedei  mezzi  ne  furono  il  risultamento 
necessario.  Adamo  dovette  provare  que- 
sto bisogno:  in  preda  alla  fame,posto  co- 
me Fanimale  selvaggio  in  njczzoalle  fore- 
ste, gli  fu  d\iopo,  per  vivere  e  difendersi, 
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2  introdcziom:. 

valersi  del  suo  isllnlo  naturale,  e  ben  pre- 
sto svilupparlo  colla  propria  intelligenza. 
Tale  è  ancora  al  giorno  rroggi  Plndiano 
«Ielle  sponde  del  Missouri  nel  suo  stato 
di  natura,  da  noi  dello  selvaggio.  Sem- 
plice ne''suoi  bisogni,  lo  è  pure  nelle  sue 
invenzioni  ;  e  siccome  in  tale  stalo  di  cose 
la  legge  del  pilli  forte  è  sempre  la  mi- 
gliore, la  guerra  è  il  suo  elemento.  Per 
vivere  egli  spezza  dei  rami,  forma  delle 
corde  colla  loro  corteccia,  si  fabbrica 
un  arco  è  delle  frecce,  ed  il  primo  uso 
della  sua  industria  è  un  benefizio  a  spe- 
se del  pili  debole. 

Qualunque  però  siasi  lo  stato  selvag- 
gio in  cui  Tuomo  possa  trovarsi,  bea 
presto  la  differenza  dei  sessi  si  fa  sen- 
tire, la  gioventù  si  cerca,  le  loro  unioni 
si  effettuano,  e  truppe  di  figliuoli  si  ag- 
gruppano intorno  al  ceppo  ,  die  quan- 
tunque nomade  ,  è  sempre  obbligato  di 
avere  un  punto  di  riunione.  Questo 
scambio  delle  voglie  dei  sensi  è  certa- 
mente, a  nostro  avviso,  quello  che  uni 
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gli  uomini  insocielà;si  potrebbe  ben  an- 
'  che  riguardarlìo  come  causa  primitiva  di 
quella  opinion  generale  che  fa  d^^opo 
dare  per  ricevere  ,  e  che  più  si  è  uniti 
sur  uno  stesso  punto,  più  si  rende  facile 
il  permutaiiiento  di  ciò  che  si  ha  in  co- 
pia con  quello  di  cui  si  manca?  di  qui 
Torigine  delle  famiglie  e  de'  casali. 

Dopo  ques!i  tempi  oscuri  delle  pri- 
me età  del  mondo,  noi  veggiamo  le  arti 
principali,  fino  da  Caino,  essère  cono- 
sciute su  la  terra;  i  metalli  già  si  piega- 
vano ai  voleri  dell'* uomo.  Cionnondi- 
nieno  il  loro  uso  fu  necesiariamente  pre- 
ceduto da  una  scoperta  delle  più  im- 
portanti ,  che  parrebbe  aver  avuto  luo- 
go assai  più  tardi.  Il  Cuoco,  o  almeno 
Parte  di  valersene  era  ignota  ai  popoli 
antichi:  le  cronache  degli  Egizj.,  dei  Fe- 
niciij  dei  Persiani^  dei  Greci  e  dei  Chi- 
tiesi,  tutte  ne  fanno  sapere  che  ne"'primi 
leinpi  non  si  osava  nemmeno  avvicinarsi 
a  qualsiasi  corpo  in  combustione  ;  era 
desso  un  animale  pericoloso  dal  quale 
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faceva  d\iopo  alloulanarsi  subllamenle. 
Se  queste  cronache  non  c'ingannano, rie- 
sce diliicile  il  concepire  come  si  prepa- 
r.isseroi  metalli  iuqueVemolissinii  tempi. 
L'uomo  allora  doveva  raccogliere  dal- 
la terra,  .onde  provvedere  alla  propria 
esistenza,  i  frulli,  le  erbe,  le  radici  che 
crescevano  naturalmente  e  senza  cultu- 
ra ;  però  gli  Egizi  ed  i  Greci,  ai  qua- 
li, più  di  noi  eran  care  le  memorie  del 
passato,  rendevano  omaggio,  negli  atti 
principali  della  loro  vita  ,  al  modo  di 
nutrizione  primitivo.  Questi  rienipi va- 
no di  ghiande  e  di  pane  il  loro  cesto 
nuziale;  e  quelli,  andando  ad  offilre 
le  loro  preci  alT  Eterno ,  porlavano 
sempre  Vogrostis  al  tempio,  come  quello 
che  aveva  servilo  di  nutrizione  ai  loro 
antenati.  Queste  semplici  offerte  cam- 
biarono a  seconda  dei  progressi  del- 
rindustria  e  deirincivilimento;  appena 
passalo  il  diluvio,  si  vedono  introdotti  ì 
sagrifici  e  le  libazioni  che  dapprima  si 
facevano  con  acqua,  poi  con  miele,  latte 
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olio,  vino,  farina,  animali  e  sale,  a  mi- 
sura che  s"*  imparava  a  servirsi  degli  unì 
o  degli  altri.  L''organizzazione  fìsica  del- 
l'uomo coslituisce  di  lui  un  essere  essen- 
zialmente carnivoro  ;  perciò  lo  si  vede, 
oltre  alle  frutta  ed  alle  radici,  sagrifi- 
care  al  suo  appetito  gli  animali.  In  fatti 
in  tutti  i  tempi  la  sua  potenza  si  esercitò 
sopra  di  essi.  I  selvaggi  si  valevano  a  ciò 
degli  strumenti  di  pesca  o  di  caccia.  Sif- 
fatta abitudine  di  satollarsi  con  carne 
fu  sovente  un  bisogno  che  senza  dub- 
bio ha  dato  origine  ai  Ganibali  ,  e  alle 
altre  orde  antropofaghe. 

Poiché  r  industria  umana  fu  in  pos- 
sesso dei  mezzi  valevoli  a  provedere  ai 
bisogni  di  prima  necessità,  ne  cercò  al- 
tri che  potessero  rendere  resistenza  più 
gradevole.  Si  fecero  cuocere  o  disecca- 
re i  cibi  ai  raggi  del  sole,  se  pur  vuoisi 
prestar  fede  ad  Arriauo,  a  Diodoro,  Stra- 
bone  e  Plinio;  non  potendo  tutte  le  so- 
stanze alimentari  essere  arrostite,  si  volle 
modiiicnrue  la  cottura,  e,  per  esporle  aU 
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razione  del  calore,  venner  poste  in  pelli 
di  pesce ,  come  fanno  i  selvaggi  dello 
stretto  di  Frobisher  ;  in  pelli  d^animali 
recentemente  scorticati,  come  già  si  fa- 
ceva nelle  isole  occidentali  della  Scozia; 
oppure  in  fruiti  duri,  come  a  Siam,  ove 
il  popolo  si  serve  delle  noci  di  cocco. 
Finalmente  dopo  aver  fatto  la  prova  con 
tutti  i  suddetti  mezzi,  si  avvolsero  i  vasi 
di  cui  si  faceva  uso  in  terra  argillosa  ; 
più  tardi  si  fabbricarono  questi  vasi  col- 
la medesima  che  dapprima  facevasi  sem- 
plicemente diseccare  al  sole,  poi  calci- 
nare al  fuoco,  e  in  seguito  venne  into- 
nacata di  vernice. 

Ma  noi  qui  nOn  entreremo  nei  parti- 
colari che  saranno  argomento  dei  capi- 
toli consecutivi  ;  faremo  solo  osservare 
che  Panlica  culla  di  ogni  industria  do- 
veva appartenere  agTlndiani  orientali  ; 
poiché  i  Chrischna  ,  gli  Houlis  e  i  Na- 
réda ,  tìgli  di  Brama,  che  sono  i  per- 
sonaggi più  celebri  e  più  industriosi  di 
queiile  contrade,  sembrano  avere  la  più 
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grande  analogia  con  Riercurio,  Apollo, 
le  Muse,  quantunque  i  loro  nomi  non  ri- 
suonino  così  gradili  ai  nostri  orecchi 
couìe  gli  ultimi,  coi  quali  siamo  slati  in 
continua  dimeslicheicza.  Gli  Indiani  pe- 
rò credevano  che  di  tutte  le  loro  cogni- 
zioni andassero  debitori  ai  Samaneeni  , 
i  quali,  essendo  scomparsi  dal  novero 
delle  nazioni  y  avevano  loro  lasciate  in 
retaggio  cognizioni  che  in  parte  ven- 
nero trasmesse  fino  a  noi,  diffondendosi 
presso  i  Caldei,  i  Persiani,  i  Fenici ,  gli 
Kgi/J,  i  Chinesi^  gli  Sciti  e  gli  Allantidi. 
Dopo  aver  diretto  uno  sguardo  all'in- 
fluenza df  ir  industria  e  del  conìmercio 
su  rincivilimento  delle  nazioni,  cerche- 
remo di  dn  adare  le  nubi  che  tuttora  re- 
gnano sul  can)mino  delle  scoperte  del- 
l'industria in  quel  lungo  corso  de^secoli 
che  ci  hanno  preceduto. 
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Influenza  clelV industria 
e  del  commercio  su  C incivilimento. 

lu  tulli  1  paesi  il  commercio  senza  in- 
dustria è  nullo,  e  questa  non  può  del  pari 
esistere  senza  il  commeicio  che  fa  pas- 
sare nelle  mani  del  consumatore  i  fruiti 
delle  fatiche  del  produttore.  L''induslria 
però  uou  si  limita  al  solo  atto  della  pro- 
duzione; il  suo  impero  è  più  esteso,  ed 
il  commercio  stesso  non  è  che  un  ramo 
di  cui  si  serve  onde  permutare  i  suoi 
prodotti  con  un  valore  rrippresentativo. 

Se  noi  avessimo  a  dare  una  defini- 
zione del  vocabolo  industria  ,  direm- 
mo che  questa  madre  delle  ricchezze 
è  Fistinto  naturale  il  quale  ci  porta  ad 
inventare  oggetti  o  processi  nuovi  ne- 
cessarii  alle  arti  ed  ai  mestieri;  ad  ap- 
profittare di  queste  scoperte  rimetten- 
dole al  commercio  acciò  ne  permuti  i 
prodotti;  a  perfezionare  il  già  fatto;  ad 
inìporlare  dalP  uno  ueir  altro  paese  le 
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invenzioni  di  cui  quest'ultimo  può  aver 
bisogno  ,  e  che  sono  già  conosciute  nel 
primo;  a  far  abbandonare  ì  melodi  di  pra- 
tica, e  finalmente  nd  ottenere  dalla  cultura 
della  terra  una  nuova  abbondanza.  Ecco 
Tinduslria  quale  dobbiamo  concepirla. 

Questarotazloue  della  creazione  e  del 
caml)io  esisteva  fino  da'  secoli  più  re- 
moti; essa  dovette  la  sua  origine  ai  pri- 
mi bisogni  fisici  deir  uomo  ,  11  quale  , 
onde  soddisfarvi  j  si  studiò  di  ottenere 
questi  prodotti,  come  fecero  Abele  e  Cai- 
no colle  loro  gregge  e  colle  loro  messi. 
Queste  permute  si  effettuarono  dappri- 
ma in  natura,  ma  non  si  lardò  poi  a  far- 
le col  mezzo  di  un  valore  di  conven- 
zione precedentemente  indicalo,  valore 
che  si  attribuì  generalmente  alforo,  al- 
l'argento ed  al  rame, 

Dahnomento  in  cui  questi  metalli  rap- 
presentarono altri  prodotti, unprincipio 
d'incivilimento  si  fece  scorgere;  in  con- 
seguenza di  questo  medesimo  incivili- 
nìcnto  la  società  si  divise  naluralmeote 
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ili  poveri  a,enli  poco, e  in  ricchi  aventi 
troppo  ,  secondo  che  V  industria  degli 
uni  e  degli  altri  procurò  loro  il  solo  ne- 
cessario od  il  superfluo,  ed  alPunione 
dei  più  industriosi  in  uno  stesso  punto 
geografico  sono  dovuti  gli  Stali  più  ce- 
lebri. L'Asia,  questa  madre  dei  grandi 
imperii  e  del  lusso,  non  dovette  le  sue 
ricchezze  e  il  fasto  de' suoi  re  al  conì- 
mcrcio  di  cui  essa  fu  il  primo  teatro  ? 
Tiro,  la  superba,  non  fu  dessa  il  fruito 
deir  industria  commerciale  deiFenicj? 
la  città  di  Cartagine  non  ebbe  forse  la 
medesima  origine  ?  Finahuente  la  Gre- 
cia, dopo  essere  stata  invasa  dai  Per- 
siani, non  si  fé'  temere  dai  suoi  padroni 
pel  potere  che  essa  seppe  procacciarsi 
colla  propria  industria?  Ommettendo 
d'indicare  tutte  le  nazioni  che  precedet- 
tero o  sopravvissero  alle  guerre  di  Ales- 
sandro, noi  faremo  osservare  solo  Marsi- 
glia, quella  colonia  di  commercianti, che 
portò  a  Roma  l'industria  e  Pincivilimen- 
to  della  Grecia,  colle  ricchezze  dei  Galli 
e  della  Spagna. 


INFLUENZA   DELL    INDUSTRIA.  i  x 

Se,  come  ben  si  vede,  air  industria 
su  certi  punti  geografici  è  dovuta  Tori- 
gine  di  molli  grandi  imperii,  il  loro  in- 
civilimento ne  sentì  inispecialmodo  Tìia- 
fluenza.  Basti  per  modo  dVsempio  cita- 
re ringhilterra  turbolenta  e  crudele  pri- 
ma della  scoperta  delle  Indie  orientali  , 
e  divenuta  dappoi  ricca,  saggia  e  do- 
minatrice di  tutti  i  mari.  Questo  è  uno 
dei  grandi  esempi  che  basta  avere  ac- 
cennato. 

L*'induslria,  dietro  questi  fallì,  si  pre- 
senta dunque  a  noi  come  uno  di  quei 
motori  dello  spirito  umano  che,  per  di- 
rigerlo, attinge  la  sua  forza  dal  lavoro  e 
dalle  scienze.  Per  ogni  dove  il  suo  ge- 
nio può  conquistare,  e  la  sua  immagine 
vivente  trovaci  nell'ape  che  va  racco- 
gliendo  da  lutti  i  fiori  il  polline  di  cui  ha 
bisogno. 

Ma  in  questa  carriera  della  sua  po- 
tenza Pindustria  stessa  è  sovente  diret- 
ta dal  caso  o  dal  bisogno.  Qualunque 
però  siasi  la  causa  che  le  dà  origine,  uou 
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é  però  meno  certo  ch^essa  produce  To- 
puleuza  in  iiti  paese,  e  vi  fa  progredire 
rinclvilimcuto.  Diremo  inoltre  che  il  suo 
potere  non  solo  agisce  sui  primi  svllup- 
pamenti  del  medesimo  incivilimento,  ma 
che  può  ben  anche  cangiare  il  morale 
di  un  popolo  intero,  per  esempio  di  stu- 
pido renderlo  ingegnoso,  di  pigro  attivo, 
di  guerriero  pacifico.  La  Francia  bellico- 
sa sotto  Napoleone  divenne  ad  un  tratto 
una  nuova  nazione;  guerriera  e  gloriosa 
di  conquiste,  essa  ha  quasi  nel  medesimo 
istante  cangiati  i  suoi  allori  ,  disastrosi 
del  pari  pei  vincitori  e  pei  violi,  in  coro- 
ne di  ulivo  ,  meno  appariscenti  senza 
dubbio  ,  ma  molto  plìi  preziose  per  i 
popoli.  Appena  chiuso  11  tempio  di  Gia- 
no, il  commercio  e  Tindustrla  ripresero 
in  Francia  tutti  1  loro  diritti. Il  guerriero 
allora,  rientrato  ne"* suoi  focolari,  vi  so- 
spese i  suol  trofei  e  le  sue  armi,  contrasse 
uuove  abiludiui ,  discese  in  una  nuova 
arena,  e  offri  ancora  alla  patria  un  eroe 
che  ben  presto  rivale  ardilo  fece  fremere 
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r  Inghilterra    nella  lotta  pacifica  delle 
arti. 

Noi  uoii  sapremo  presentare  troppi 
esempi  di  questo  cambiamento  del  mo- 
rale del  popoli  a  cagione  dcirinfluenza 
delPindustrla.  Dapprima  noi  vegglamo 
la  Russia,  quest'iarda  diSchlavoni  in  le- 
ga con  altre  orde  di  Scandinavi  ,  for- 
marsi poco  a  poco,  ricevere  leggi  sotto 
Ivan  IV,  Incominciare  in  silenzio  la  sua 
educazione  politica,  e  giugnere  al  regno 
del  celebre  Pietro  11  Grande.  Parago- 
nando 11  suo  popolo  mezzo  selvaggio 
colle  nazioni  vicine,  questo  monarca 
concepisce  11  nobile  progetto  d** incivi- 
lirla. Onde  pervenire  a  tale  scopo,  sente 
che  fa  d^uopo  sapere  ciò  che  gli  altri 
ignorano.  Abbandona  la  corte.  Intrapren- 
de lunghi  viaggi  in  lontane  regioni,  vi- 
sita le  manifatture,  si  traveste  ben  an- 
che colla  vista  di  facilitarsi  Plngressodei 
cantieri  di  costruzione  j  e  si  vede  11  più 
gran  sovrano  delP  Europa  imparare  a 
servirsi  della  squadra  e  deiraccelta^ri- 
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cevere  lezioni  dal  pili  inesperti  manovali., 
e  farsi  compagno  di  una  quantità  di  ©pe- 
lai di  cui  invidia  il  debole  .sapere.  Fi- 
nalmente ricco  di  osservazioni  ritorna  al 
suo  impero,  riunisce  intorno  a  sé  i  dotti 
e  gli  artigiani  da  cui  ha  potuto  farsi  se- 
guire; e  allora  degno  di  comandargli  in- 
giunge al  suo  popolo  d"*  istruirsi  e  d'in- 
civilirsi ,  fonda  una  nuova  città  ;  ma  la 
morte  lo  sorprende  neiristante  in  cuiTin- 
dustria  fiorente  a  Pietroiiurgo  dava  a 
questa  città  lo  splendore  di  cui  brilla  ai 
nostri  giornii 

Lasciando  l'antica  Europa,  vedremo 
pure  i'  incivilimento  nascere  dovunque 
colTindustria.  Gli  Stali  Unili  dWmerica 
approfittano  dei  lumi  della  loro  metro- 
poli, e  non  tardano,  dopo  aver  conqui- 
stata la  loro  libertà  sotto  le  bandiere 
di  Washington,  ad  attivare  Pindustria, 
che  in  meno  di  3o  anni  divien  rivale  di 
quella  della  vecchia  Inghilterra. 

Un  ultimo  quadro  ci  oflVe  ancora 
1  influenza  del   commercio  e  dell'indù- 


INFLUENZA   DELL    INDUSTRIA.  l5 

Siria.  L''Egitto,  altre  volte  cosi  illuminato, 
e  si  barbaro  al  nostri  giorni;  la  Grecia, 
patria  delie  beile  arti  ne^ tempi  antichi, 
e  ultimamente  della  schiavitù^  non  de- 
vono forse  tale  cambiamento  alla  perdi* 
la  deiPindustria,  la  quale  fuggendo  fin* 
grato  suolo  di  quelle  contrade,  portò  i 
frutti  dell'incivilimento  in  altri  paesi? 
L' Egitto  però  incomincia  a  risorgere 
dappoiché  Maometto-Ali,  avendo  a  vile 
Pabbaltimcnto  de'suoi  predecessori^  ha 
chiamalo  a  sé  la  sorgente  reale  della  ric- 
chezza delle  nazioni. 

Riguardo  agli  abitanti  dell'Attica  e  del 
Peloponneso,  schiavi  condannati  dalPi- 
gnoranza  crudele  della  Porta  Ottomana  a 
pili  umiliante  servitù  ,  essi  non  ebbero 
da  più  secoli  altra  risorsa  che  il  com- 
mercio. Poco  a  poco  questo  commercio 
produsse  qualche  ricchezza;! Greci  pro- 
curano alloro  figliuoli  una  migliore  edu- 
cazione, e  gli  uomini  istrutti  e  industriosi 
ben  presto  sentono  da  un  nobile  orgoglio 
risvegliare  il  loro  coraggio.  Tale  adunc^ne 
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è  il  potere  deir  industria  sul  morale  dei 
popoli,  che  sempre  finisce  colPiunalzare 
il  loro  spirito,  per  quanto  si  trovino  op- 
pressi sotto  il  giogo  di  UQ  dominio  in- 
giusto e  dominatore. 

Si  fatti  esempi  ci  dispensano  dal  far 
risaltare  rutilila  di  questa  parte  delle 
scienze  istoriche,  che  deve  presentare 
al  nostri  sguardi  il  successivo  progresso 
dcir  industria.  Questo  ramo  deila  storia 
non  solamente  offre  dei  fatti  numerosi, 
ma  presenta  ben  anche  alle  meditazioni 
del  filosofo  le  cause  dei  progressi  con- 
tinui deir  incivilimento  ;  esso  gli  pone 
dinanzi  gli  occhi  gflndiani,  i  Persiani, 
i  Fenici,  gli  Sciti,  gli  Atlantidl,  i  Chine- 
si,  gli  Egiziani  ,  i  Greci,  i  Romani,  gli 
Arabi  e  gli  Spaguuoli,  che  primeggiano 
o  decadono  a  vicenda,  secondo  che  l'in- 
dustria fu  da  essi  più  o  meno  esercitala; 
e  se  noi  volgiamo  gli  sguardi  intorno  a 
noi  sui  popoli  moderni  di  tutto  il  globo, 
vi  troveremo  i  medesimi  esempie  vi  al- 
tingeremo  le  medes.rae  lezioni. 
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Oi  pretende  che  Iside  o  Osi  ride,  in  Egitto, 
e  Gin-Hoang  o  Chin-Nong,  successore  di 
Fo  Ili  ,  nella  China ,  sieno  stati  quelli 
che  diedero  ai  popoli  i  primi  principii 
di  agricoltura;  ma  ciò  che  vi  ha  di  cer- 
to, si  è  che  in  queste  due  contrade  la 
coltura  della  terra  era  nota  fino  dai 
tempi  più  remoli.  I  Fenici  e  la  nascente 
Babilonia  non  Tignoravano  ;  Caino  col- 
tivava la  terra;  e  Isacco,  in  Palestina, 
setninava  ,  e  raccoglieva  il  centuplo.  I 
Romani,  che  l'avevano  imparata  da  Numa^ 
e  i  Latini  da  Giano ^  dicevano  pure  che 
qursl\irte  veniva  loro  dall'Egitto  per  mezzo 
Storia  diìll'  l^DUsTr.lA.  i 
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dei  Greci ,  ai  quali  Cerere  e  TrìLlolcmo 
r  avevano  insegnata. 

Gli  strumenti  aratorii  di  queste  epoche 
lontane  erano  senza  dubbio  assai  gros- 
solani. Gionnondimeno  i  più  antichi  Ira 
quelli  che  sono  pervenuti  fino  a  noi,  of- 
frono forine  di  una  semplicità  tanto  pre- 
gevole, che  appena  ai  nostri  tempi  an- 
cora andarono  soggetti  a  qualche  muti- 
zione;  quindi  l'aratro  che  è  in  uso  nell.i 
China  e  in  Egitto  ai  nostri  giorni  ,  non 
differisce  da  quello  dei  tempi  antichi  5 
ciò  é  forse  da  attribuirsi  alla  natura  del 
terreno.  Qu^'sto  arat-o,  tanto  utile  alla 
coltivazione  delle  biade,  trovato  da  Iside, 
e  che  divenne  l'ausiliario  dei  bistoni  cdu 
punte,  delle  zappe  e  d»!le  pale,  deve 
pure,  a  quanto  si  dice,  la  sua  invenzione 
ad  Osiiideje  in  memoria  di  tale  scoperti 
gli  vennero  consacrati  in  Egitto  i  tori  sa- 
cri ,  Api  e  Mnevi. 

Ciò  che  sappiamo  di  Giuseppe  figlio  di 
Giacobbe,  ne  indica  abbastanza  a  quale 
perfezione  Tagricoltura  fosse  portata  in 
quei  paesi.  Ma  T invenzione  dell'aratro 
iu  contrastata  agli  E;^izij  i  Fenici  l'allri- 
buirono  a  Daconc. 
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Che  che  ne  sia,  questo  ingegnoso  mezzo 
di  aprire  la  terra  fu,  poro  dopo,  potente- 
mente favorito  da  quelP  altro  strumento 
detto  erpice^  conosciuto  dai  Gliiiiesi  già 
molto  prima  cheGiobbe  ne  parlasse-  Quan- 
to ai  Persiani,  più  lenti  nel  loro  inrivi- 
limento  ,  essi  aspettarono  che  Huschenk 
recasse  loro  gli  strumenti  di  agricoltura. 

Poco  a  poco,  a  forza  di  obbligarla  agli 
stessi  prodotti,  la  terra  si  esauri;  quindi, 
a"*  nostri  giorni^  i  campi  del  fertile  suolo 
di  S.  Domingo,  in  conseguenza  di  una  col- 
tivazione troppo  esigente,  divennero  ste- 
rili. Allora,  come  al  convalescente  sfinito 
da  una  lunga  m.dattia,  o  come  al  giovine 
libertino  snervato  dalla  voluttà  ,  fu  ne- 
cessario rendere  sughi  e  forze  alla  terra. 
Facilmente  era  stato  osservato  in  Egitto 
che  le  innondazioni  del  Nilo  davano  ai 
campi  maggiore  fertilità  deponendovi  della 
melma;  da  tale  osservazione  nacque  forse 
la  scoperta  degli  ingrassi,  quindi  gli  escre- 
menti degli  animali  soli  o  mischiati  con  so- 
stanze vegetabili  furono  avvolti  nella  terra 
acciò  vi  subissero  una  particolare  fermen- 
tazione, si  cangiassero  in  sostanze  diverse 
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proprie  alla  vegetazione  ,  ed  eccitassero 
nel  suolo  un  calore    primaticcio. 

Vinte  queste  difficoltà ,  faceva  d*nopo 
raccogliere  ciò  ch*'erasi  fatto  crescere;  si 
incominciò  a  svellere  le  piante  .  quindi 
si  cercò  di  tagliare  le  messi  con  diversi 
strumenti,  fra  i  quali  sempre  fu  veduta 
\^  falcinola,  quantunque  altre  volte,  nei 
tempi  favolosi,  servisse  a  tale  effetto  Tan- 
tica  falce  di   Saturno. 

Fatta  la  raccolta,  il  coltivatore,  che  si 
procaccia  IVsistenza  col  sudore  della  sua 
fronte,  si  dà  ai  nuovi  lavori  che  lo  chia- 
mano, e  separa  il  grano  dalla  sua  paglia 
e  dalla  sua  loppa;  il  che  si  eseguiva  fino 
dai  tempi  di  Mosè  in  Egitto,  in  Palestina, 
in  Asia  ,  in  Grecia  ed  in  Italia,  col  cal- 
pestamento dei  buoi,  o  colla  ventolazione 
o  con  diversi  altri  metodi  ancora  prati- 
cati ai  nostri  giorni. 

Nettato  che  fu  il  grano  ,  servì  alla 
nutrizione  ,  sia  coir  immergerlo  nelTac- 
([ua  e  farlo  bollire  come  il  riso,  sia  fa- 
cendolo abbrustolire  e  torrefare ,  come 
in  Etiopia;  e  cinesi* ultimo  mezzo  è  cer- 
tamente il  più  antico,  poiché  per  ogni 
dove  lo  s"*  incontra   fra  i  popoli  selvaggi, 
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ed  era  ancor  praticato  neirindia  ai  tein- 
pi  di  Erodoto.  Mangiando  il  grano  bol- 
lito o  torrefatto,  si  riconobbe  che  maci- 
nandolo coi  denti  ne  usciva  una  fecula 
benefica  assai  confacente  alla  nutrì/ione 
dell'uomo.  Si  dovette  subito  cercare  d'iso- 
lare questa  fecula,  e  col  mezzo  di  pisto- 
ni ,  di  mortai  e  di  stacci  ,  si  ottenne  la 
farina.  Cosi  facevano  i  Greci  'cd  i  Ro- 
mani ,  i  quali  certo  non  erano  stati  i 
primi  ad  averne  Tidea  ;  giacché  a  que- 
sO  epoca  è  probabile  che  tale  industria 
avesse  degenerato ,  poiché  conoscevansi 
già  al  tempo  di  Mosè  i  mulini  a  ma- 
cina. 

Quanto  al  modo  di  preparare  questa 
farina,  é  credibile  che  una  cottura  nel- 
r  acqua  fosse  il  semplice  metodo  cuci- 
nario in  origine  adottato.  Questa  prepa- 
razione è  tanto  antica  ,  che  Àbramo  , 
siccome  dicono  i  sacri  libri  di  Mosè , 
ne  servi  agli  angioli  della  valle  di  Mam* 
bre'. 

L^uso  continuato  di  una  cosa  finisce  col 
venire  a  noia  5  e  questa  è  la  causa  senza 
dubbio  che  portogli  antichi  a  formare  col- 
la farina  un  cibo  diverso  dalla  pappa.  For- 
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se  ,  dopo  averne  stemperala  una  parte, 
venne  loro  in  pensiero  di  farla  cuocere 
sopra  mattoni  o  lastre  calde  Questa  sco- 
perta di  un  pane  senza  lieinto  foce  ben 
presto  trovare  il  mezzo  di  procurarsene 
uno  più  sostanzioso,  lasciando  subire  alla 
pasta  la  fermento zione,  quindi  facendola 
cuocere  in  luoghi  riscaldati  ed  ermeti- 
camente chiusi  ,  ai  quali  venne  dato  il 
nome  à\  forni.  Questa  invenzione,  secon- 
do Snida,  è  dovuta  ad  un  Egiziano  chia- 
mato Anno.  L"* epoca  in  cui  si  cominciò 
la  cottura  del  pane  é  ass  ìi  rimota,  poi- 
cliè  Mosè  proibì  il  pane  lievitato  quando 
mangiavasi  P  agnello  pasquale. 

Ma  non  tutti  i  popoli  progredivano  ad 
uno  stesso  tempo  nelle  scoperte.  L'anno 
1890  prima  di  G.  C.  Pelasgo  non  faceva 
ancora  mangiare  a""  suoi  Arcadi  che  fo- 
glie, erbe,  radici  e  frutta  ;  il  che  più  tar- 
di, per  detto  della  Pizia  ,  li  fece  rispet- 
tare dai  Lacedemoni.  Solo  sotto  Arcade, 
figlio  di  Giove  e  di  Calisto  (,  1^60  avanti 
G.  C  )  essi  impararono  da  lui  a  senti- 
nare  il  grano  ed  a  farne  il  pane. 

Ciascuno  ,  c-lIre  alla  fame  ,  ha  pure 
sentito  il  bisogno  della   <ele.  che  col  solo 
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liso  «lei  liquidi  rinfroscativi  può  soildis- 
F.irài.  In  origino  T  acqua  naturale  or»  la 
hevand  I  abilu  il(^  ;  ma  quando  la  vite  fu 
conosciuta,  quando,  mercè  le  cure  di  Noè, 
questo  prezioso  arlnislo  potè  essere  ])ro- 
pagalo,  non  si  lardò  gran  fatto  a  spre- 
merne il  sugo.  Il  raso  avendo  operato  ia 
questo  liquido  !a  fermentazione  vinosa, 
Tuomo  abbandonò  Pacqua  per  ispegnere 
la  sua  sete  ed  assopirei  suoi  dispiaceri,  e 
vi  sostituì  questo  sugo  fermentato  che  di- 
cesi l'ino. 

Non  essendo  tutti  i  paesi  egualmente 
adattati  alla  coltivazione  della  vile  ,  si 
cercò  un  altro  liquore  fermentato,  e  Osi- 
ride ,  in  Egitto,  o  ({ualciie  altro  (  ìC)C)(ì 
anni  alTincirca  prima  di  G.  C.  )  fc^c  co- 
noscere a  Peliisa  la  birra  o  bevanda  pe- 
lusiana,  il  cui  uso  si  sparse  probabilmente 
in  Grecia  ,  in  Italia  e  fra  i  Galli  ,  ove 
fu  trovata  in  ogni  tempo.  Dalla  scoperta 
«Iella  birra  venne  naturalmente  quella 
i\c\Vì(lronìiìe  e  di  altre  bevande  fermen- 
tate^ scoperte  che  nella  China  costarono 
P  esilio  ad  uno  de""  loro  autori  (  P  anno 
5199  avanti  G-  G.  )•  ^  forza  di  spremere 
il  sugo  dei  diversi   Irutti,  onde  sperimeli- 
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taro  le  Inro  qualità  come  bevanda,  fu  tro- 
vato 1*0/10,  la  cui  cognizione  dagli  Egi- 
zi ini  è  attribuita  all'antico  Mercurio  ,  e 
dai  Greci  a  INIinerva  ;  secondo  la  Genesi, 
Giacobbe,  Giobbe  e  jlosè  ne  fecero  uso, 
]^rr  Piliuininazionc  durante  la  notte,  ab- 
bruciandolo nelle  lampade. 

Ne'primi  secoli  delPincivilimento,  quan- 
do gli  uomini,  tenendosi  lontani  gli  uni 
dagli  altri  ,  non  dovevano  coltivare  che 
un  piccolissimo  terreno  intorno  alle  loro 
alntazioni,  essi  posero  in  questo  campo  o 
ricinto  tutti  i  vegetabili  di  cui  potevano 
giornalmente  abbisognare.  Ben  presto  il 
gusto  fu  chiamato  a  presiedere  a  questa 
coltura,  che  diede  origine  ai  giardini^ 
più  tardi  il  lusso  seppe  decorarli  col  fa- 
sto più  ricercato.  L'arte  di  formare  e  col- 
tivare i  giardini  viene  attribuita  ad  Espcro 
(  1749  ^rìnì  prima  di  G.  C.  ). 

IVon  potendo  seguire  attraverso  i  se- 
coli i  diversi  rami  dell'industria  agricola, 
abbandoniamo  i  giardini  per  vedere  An- 
fitrione, re  delle  Termopili  (-_i523  anni 
prima  di  G.  C.)?  dare  agli  uomini  Pe- 
senipio  della  sobrietà  col  correggere  il  vi- 
no con  acqua,  e, duo  anni  più  tardi,  Gor- 
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goride  re  tlc^  Gineti  in  Ispagna  fare,  pel 
primo,  uso  del  miele. 

L^ìgricoltura  allora  (i458  innanzi  G.  C  ") 
incominciava  a  spargere  i  suoi  favori  nel- 
TEtruria,  mentre  al  tempo  stesso,  quel 
figliuolo  di  Apollo  e  della  ninfa  Cirene, 
tanto  celebre  per  le  commoventi  egloghe 
che  inspirò  cosi  a  Virgilio  come  agli  altri 
poeti  ,  il  divino  Aristeo  ,  compariva  in 
Grecia;  egli  vMnsegnava  a  far  coagulare 
il  latte,  a  coltivare  gli  i/ZiV/,  a  governare 
le  api.  Bacco  (  i44^  prima  di  G.  G.  )?  poco 
dopo,  r  inventore  delT  aratro  e  di  altri 
stromenti  tanto  utili  che  gli  meritarono 
per  parte  di  Strabone  il  soprannome  di 
genio  di  Cerere,  non  tralasciava  di  pro- 
cacciarsi piaceri ,  ed  indicava  i  migliori 
mezzi  di  coltivare  la  vile,  e  quelli  di  ral- 
legrare una  numerosa  adunanza  con  di- 
vertimenti teatrali. 

Verso  quest'epoca  (  1428  prima  di  G. 
C.  ),  la  Sicilia  vide  fiorire  la  sua  agricol- 
tura, mercè  le  assidue  cure  di  Trittole- 
mo,  re  di  Eleusi,  che  insegnò  a  Raria  od 
Eleusina,  per  poscia  propagarlo  per  tutta 
la  Grecia,  il  miglior  metodo  di  seminare 
e  di  fare  il  pane;  questo  metodo,  insieme 
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colParle  di  migliorare  l.i  trrr;i,  fu  Iraspor- 
talo  in  Italia  da  Giano  (  1.^50  piiiìia  di 
G.   C.  ) 

Abbiamo  veduto  Barro  far  rulfivaro  la 
vite  5  ma  dicc&i  pure  <  lir  S(atilo  (  1400 
anni  prima  di  G.  C.  ")  avendo  olTerto 
delle  uve  ad  Oeno,  questo  re  ne  icce  del 
vino,  motivo  per  cui  i  Greci  chiamarono 
questo  liquore  otvoc.  Peraltro  qufste  epo- 
che non  sono  molto  lontane  Tuna  dal- 
Taltra,  perchè  debba  credersi  P  importa- 
zione di  questa  scoperta  piuttosto  all'u- 
na riferibile  che  air  altra. 

Se  Giano  recò  in  Italia  i  primi  ele- 
menti di  agricoltura.  Fatnio,  figliuolo  di 
Pico  (  1 283  avanti  G.  C.  )  vi  perfezionò 
lo  regole  di  quest\irte.  Giammai  Roma 
fu  più  florida  de"  tempi  in  cui  Attilio  e 
Cincinnato  abbandonarono  i  loro  campi 
e  i  loro  aratri  per  venire  a  seder  nel  sena- 
to. In  conseguenza  delle  loro  conquiste,  i 
Romani  impararono  a  perfezionare  la  loro 
agricoltura;  essi  ebbero  la  prima  itira  di 
render  fertile  il  terreno  colle  foglie  degli 
alberi  diseccate;  e  benché  non  siano  stali 
gl'inventori  delPinnesto,  essi  furono  tut- 
tavia i  primi  a  propagarlo. 
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Passando  dall'Italia  nella  China  ,  ve- 
■  dromo  Pagricoltura  fiorirvi  fino  dai  se- 
coli più  remoti;  ma  fu  nelP  anno  ufS 
n\  Milli  G.  C.  che  1' iraperadore  Kang- 
Van  vi  fece  porre  delle  piantagioni  di 
gtlsi  ,  ed  eccilù  i  suoi  sudditi  alla  col- 
tura del  baco  da  seta.  Esiodo,  presso  i 
Greci  (  944  anni  prima  di  G.  C.)?  insegnò 
loro  ne'suoi^seritti  ad  osservare,  per  la 
coltura,  i  tempi  e  le  stagioni  ;  e  questo 
popolo,  approfittando  tielle  sue  lezioni, 
faceva  venire  in  diversi  tempi  i  cotogni 
dalP  isola  di  Creta,  i  castagni  dalla  Sar- 
degna, i  peschi  ed  i  noci  dalla  Persia  ed 
i  cedri  dalla  IMedia. 

Se  non  si  volesse  credere  alTinslabili- 
tà  degrimperi,  se  ne  avrebbe  agevolmente 
la  prova,  veggendo  ilunii  e  le  tenebre  suc- 
cedervi alternativamente.  Perciò  TEgilto, 
che  noi  abbiamo  giù  veduto  culla  delle 
arti  e  delP  agricoltura  ,  si  mantenne  così 
breve  tempo  nella  ridente  sua  posizione, 
che  Psanielico  (664  prima  di  G.  C.  )  fu 
oldiligalo  ili  farvi  coltivare  la  vile,  e  sfdo 
per  effcUo  del  suo  fermo  volere  il  com- 
mercio  vi  fu  veduto  rina.^cere. 

Del  resto   Pagricoliura   attraversò  i   se- 
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coli  più  remoti,  più  o  meno  stazionaria 
ne'diversi  paesi  ;  questo  ramo  dMndustria 
si  fece  osservare  in  ispecial  modo  verso 
la  sua  origine.  Cerchiamo  nondimeno  an- 
cora i  fatti  principali  che  vi  si  riferiscono 
dal  principio  dell'era  nostra. 

Volgasi  dapprima  uno  sguardo  sull'a- 
gricoltura dei  Piomani  al  tempo  dei  Ce- 
sari; essa  é  molto  ben  descritta  da  Catone, 
Varrone,  Columella,  Virgilio,  Plinio,  Pal- 
ladio, tutti  storici  di  gran  nome.  Al  dire 
di  questi,  la  coltivazione  facevasi  col  l'ara- 
tro ora  in  uso  nei  dipartimenti  meridionali 
della  Francia;  esso  era  tirato  da' buoi;  si 
lasciavano  riposar  le  terre  ogni  terzo  anno  j 
si  riscaldavano  con  ingrassi  animali  e  ve- 
getabili, ed  onoravano  talmente  l'inven- 
tore del  concime,  che  ne  avevano  fatto 
un  dio  detto  Stercutus.  Per  moltiplicare 
questi  ingrassi  volgevano  sotto  terra  le 
piante  leguminose  ancor  verdi,  e  vi  tene- 
vano dentro  il  bestiame  a  stallare.  I  loro 
grani  ed  i  loro  legumi  erano  i  nostri  me- 
desimi, eccetto  il  faro  a  noi  affatto  ignoto. 
I  soli  lupini  servivano  di  nutrizione  agli 
uomini  ed  agli  animali;  ed  i  cavoli,  dice 
Columella,  venivano    apprezzati    dai  pò- 
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poli  e  dai  re.  I  Romani  allevavano  molto 
bestiame,  e  lo  nutrivano  con  radici,  con 
grani,  e  co** prodotti  delle  praterie  artifi- 
ciali formate  con  piante  della  famiglia 
delle  leguminose.  Più,  erano  i  loro  vi- 
gneti, e  le  specie  delle  viti  variatissime  ; 
potevano  produrre,  secondo  Columella 
e  Varrone ,  nelle  buone  annate,  trenta 
moggia  per  iugero.  I  loro  olivi  non  ven- 
nero introdotti  in  Italia,  secondo  Plinio, 
che  dopo  Tarquinio  il  vecchio. 

Tale  fu  Pagricoltura  di  Roma  antica,  la 
quale  degenerò  siffattamente,  che  questa 
padrona  del  mondo  fu  obbligata  di  aver 
ricorso  agli  stranieri  per  alimentare  il  suo 
popolo.  Più  volto  si  cercò  di  rimettere 
in  vigore  le  leggi  più  proprie  a  farla  ri- 
sorgere ;  ma  non  più  mani  coronate  di 
allori,  come  scriveva  Plinio,  coltivavano 
la  terra  ;  i  costumi  eransi  cambiati,  ed 
erano  stati  corrofli  dal  lusso. 

Domiziano  (9*2  anni  dopo  G.  C),  ve- 
dendo il  pericolo  in  cui  P  abuso  del  vi- 
no poneva  gli  abitanti  de'suoi  Stali,  li  co- 
strinse ad  estirpare  tutte  le  viti  ;  ma  a 
questo  assurdo  sistema  di  migliorare  li 
specie  umana  venne  posto  rimedio  (  27G 
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anni  dopo  G.  G. )  dall'^imperadore  Probo, 
il  quale  prnnise  ai  Galli  di  coltivare  li 
vite,  e  ne  fece  piantare  in  Ispagna  e  ia 
Pannonia.  I  Galli,  che  avevano  aggiunte 
le  ruote  alParatro  egiziano,  ed  i  Bre- 
toni erano  ancora  i  soli  che  conosces- 
sero Tarte  di  migliorare  il  terreno  colla 
marna. 

Un  imperadore  chinese,  Yang-Ti  ,  33o 
anni  dopo  ,  pensando  a  guarentire  i  suoi 
popoli  dai  bisogni  della  fame  ,  fece  co- 
struire de'  granai  ove  tenere  in  serbo  il 
grano.  I  granai  d\Tbbondanza  ciie  il  no- 
iitro  secolo  ha  veduto  costruire  a  Parigi, 
conosciuti  dalla  più  remota  antichità,  e  che 
un  celebre  Francese  ha  rinnovati  ai  nostri 
giorni,  offrono  la  realizzazione  delio  stos- 
so pensiero  filantropico. 

Non  si  può  senza  maraviglia  vedere  il 
jVuovo  Mondo  scoperto  così  tardi  dai  mo- 
derni, mentre  par  certo  che  i  popoli  di 
queste  contrade  abbiano  avuto  in  altri 
tempi  relazioni  attive  con  alcuni  j)aesi 
dell'antico  continente.  Così  i  Messicani 
assicurano  che  gli  Unni  (648  dopo  G.  C  ) 
sono  stali  quelli  che  loro  insegnarono  1<* 
coltura  del  maiz  e  del  coluue. 
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Nel  secondo  secolo,  Pimpcradorc  Leone 
pose  i  ferri  d.i  c.ivallo  fra  gli  oggetti  ne- 
ce»sarii  al  corredo  del  cavaliere  5  erano 
(lunijiie  conos'Niili  a  qnelP  epoca,  e  Gu- 
glielmo il  -Conciuistatore,  nel  1  i  00  ,  in- 
giunse la  spesa  tle''  ferri  della  sua  caval- 
leria al  feudo  della  ciltii  di  Northam- 
pson 

Lo  slesso  è  di  una  scienza  die  noi  t*i- 
cordereiuo  solo  per  memoria,  e  clic  sembra 
una  s'"operta  moderni,  perchè  Uiipin  ed 
altri  dotti  ebbero  il  bell'ardire  di  farne  co- 
noscere l'imj)ortanza:  questa  è  la  Statislica- 
Fino  dal  tempo  di  Guglielmo  il  Conqui- 
statore (.1080)  riiighillerra  presentò  un 
quattro  esatto  delTestensione  ,  del  valore, 
della  diversità  dei  terreni,  dei  prati,  dei 
boschi^  delle  terre  coltive,  coi  nomi  dei 
proprietarii,  il  numero  degli  schiavi  e  dei 
bestiami  di  quel  paese.  Anche  un  sem- 
plice canonico  di  Brema,  detto  Adamo, 
jmbblicò  allora  (  loSG)  la  statislica  della 
Danimarca. 

Una  bizzarra  e  pittoresca  coutruzione  e 
cellula  di  orti  iu  veduta  a  quel  tempo 
per  la  prima  volta  uc^  giatdiiii  chinesi  , 
0  sia  iiii^lcsi.  Essa  è  dovuta  a  Isai-King- 
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(  iii4  )  ministro  della  China,  il  quale 
dopo  aver  fatto  costruire  un  palazzo  pel 
suo  padrone,  volle  pur  fare  in  modo  che 
il  dintorno  e  l'interno  corrispondessero 
alla  magnificenza  dclTedifizio:  ecco  dun- 
que abbozzato  il  parco, disegnati  gli  spar- 
timenti  5  e  migliaia  di  operai  ecco  che 
scavano  fiumi  ,  alzano  in  vari  punti  il 
terreno,  e  producono  gradevoli  accidenti 
artificiali  ,  ornando  il  terreno  dei  più 
rari  arbusti  esotici  e  di  uccellicre  piene 
de' più  ricercati  volatili.  Imitare  l'irre- 
golarità della  natura  senza  incepp:ìrla, 
ecco  ciò  eh"*  egli  fece  ,  e  ciò  che  fecero 
dappoi  e  fauno  tuttora  gl'Inglesi  ed  al- 
cuni Francesi;  ma  ecco  pure  ciò  che  giara- 
mai  non  sapremo  riconoscere  nei  giardini 
di  due  iugeri  che  verdeggiano  a  grandi 
spese,  ma  con  meschina  imitazione,  fra  le 
mura  di  Parigi. 

In  questi  giardini  chinesi,  i  luoghi  di 
ricovero  ,  le  invetriate  e  le  serre  erano 
pienamente  conosciuti.  I  nostri  parterres 
vanno  a  loro  debitori  degli  amaranti,  delle 
balsamine  ,  delle  regine-margherite,  ce.  I 
Chinesi  coltivano  in  questi  parchi  tutte 
le  picintc  utili;  ne' luoghi  paludosi  vi  |)ian- 
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tano  la  canna  da  zucchero,  e  su  le  rocce 
il  te  che  vedesi  su  tutte  le  montagne. 
Quanto  alla  vite  ,  essa  pure  orna  questi 
giardini,  ma  solo  come  pianta  di  lusso. 

Dopo  Tsai-King,  1.»  China  vide  la  sua 
agricoltura  godere  di  un  nuovo  favore 
sotto  IToupi-Hai  (128^),  che  accordò  una 
protezione  speciale  alle  arti  industriali  , 
e  sotto  Giu-Tsong,  imperadore  di  questo 
paese  (i3i8).  Onde  estendere  e  perfezio- 
nare Teducazione  dei  bachi  da  seta,  egli 
fece  incidere  ed  i»nprimcrc  espressamente 
un  trattalo  sul  modo  di  coltivare  i  gelsi 
e  di  allevare  quegli  utili  vermicelli. 

Si  può  supporre  che  in  quel  tempo  del 
medio  evo,  quando  a  cagione  delle  cro- 
ciate passavano  migliaia  di  Europei  in  Asia  , 
5Ìa  slato  trasportato  per  la  prinaa  volta, 
dalla  Siria  in  Europa,  un  gran  numera 
«li  vegetabili.  Così  il  prugno  di  Damasco, 
i  r-^sai  a  cento  foglie,  i  lilà  ,  il  mais, 
il  garofano  ed  i  ranuncoli  di  Candia, 
vennero  ad  abbellire   i  nostri  giardini. 

Questa  importazione  ne  porta  natural- 
mente a  parlare  dell'introduzione  in  Eu- 
ropa delle  diverse  piante  che  attualmente 
\i  si  trovano   collivate.    Ecco  ,    giusta    le 

Sr.  DELL"'l^Dt•s•rR!A  3 


34  PROGRESSI    dell'  INDUSTRIA. 

note  che  abbiamo  potuto  pi'ocnrarci  , 
l'ordine  cronologico  della  loro  importa- 
zione. Parlando  dei  fiori  ,  il  garofano  fu 
introdotto  dalPAfrica  in  Francia  nel  i44^5 
il  fiorrancio  fu  trasportato  pure  dalTA- 
frica  in  Ispagna  da  Carlo  V  nel  i533;  il 
tulipano  venne  dal  Ceylan  o  dalla  Tur- 
chia in  Europa  verso  il  i56o.  Il  commercio 
di  questa  cipolla  fu  si  grande  in  Haar- 
lem ,  nel  i636  ,  che  vi  mise  in  moto  un 
capitale  di  più  di  venti  milioni  di  fio- 
rini; la  tuberosa  fu  trasportata  da  Java 
verso  Tanno  i632je  T  ortensia  nel  1776} 
quanto  alPasfodelo.  esso  è  natio  delTItalia} 
il  lino  è  indigeno  nella  Siria  e  nelle 
montagne  di  Jura.  Da  alcuni  anni  in  qua 
il  commercio  dei  vegetabili  esotici  d'ogni 
genere  introdotti ,  è  troppo  grande  per- 
chè possano  essere  da  noi  qui  indicati. 
Fra  le  piante  usuali  ,  faremo  cenno 
dapprima  di  quelle  di  cui  ignoriamo  Te- 
poca  delT'inlroduzione.  come  Tanice  ve- 
nuto dall'Italia  in  Francia:  la  zucca,  da 
Astracan;  il  cetriuolo,  dall'Egitto;  il  cre- 
scione ,  da  Greta  ;  il  cipollino  ,  dal  Le- 
vante; la  serpentaria,  dalTAsia;  il  fiuor- 
chio,    dalle  Ganaiie;    il  fagiuolo  ,    dalle 
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Indie  orientali  5  la  lattnca ,  dalPAsia,  da 
dove  passò  in  Olanda  ed  in  Inghilterra  j 
il  lino,  dalTAsiaj  al  tempo  delle  guerre 
della  Grecia  contro  Dario:  i  pomi  d^oro, 
dal  Messico;  i  tartufi  Lianclii,  dal  Bra- 
sile; e  le  cipolle,  dall'Oriente  :  esse  fu- 
rono trasportate  dapprima  in  Italia,  quindi 
in  Francia.  Le  prodigiose  cipolle  che  fu- 
rono vedute  in  Parigi  nel  1828,  venivano 
da  jMadera  ,  ed  erano  conosciute  in  Per- 
sia ,  poiché  Oleario  dice  che  colà  se  ne 
vedevano  di  quello  il  cui  bulbo  pesava 
più  di  tre  libbre.  Continuando  P  intra- 
presa enumerazione  ,  è  noto  che  il  mi- 
glio fu  portalo  dall'Oriente  in  Itali.i 
dal  marchesr;  di  IMonfcrrato  nel  i2o4  ; 
lo  spinace,  dallWsia,  in  Valenza  nel  i258} 
la  boraggine,  dalla  Siria  in  Ispagna  verso 
il  i3oo  ;  lo  zafferano,  dall'Africa  in  Ispa- 
gna dagli  Arabi  ,  e  da  Avignone  in  Fran- 
cia verso  il  i3oo;  il  carciofo  dalPArabia 
in  Ispagna  ,  quindi  a  Venezia  nel  1466  } 
il  luppolo  fu  propagato  dalP Olanda  in 
Inghilterra  nel  1020  5  il  grano  saraceno, 
dall'Africa  in  Ispagna  per  mezzo  dei  Mo- 
ri,  e  dalPAsia  in  Grecia  e  in  Europa 
verso  il  i53o.  I  cardi    furono    importati 
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dalla  Barbarla  in  Italia,  e  quindi  in  Fran» 
eia,  da  S.  Rabelais,  nel  i53Gj  il  poppone 
venne  dall'Asia  in  Francia  fino  dal  i536j 
il  mais  ,  dall'America  in  Francia;  la  scor- 
zonera  passò  dall'Africa  in  Ispagna  cogli 
Arabi  ,  e  si  vide  giugnere  la  barbabietola 
dall'Italia  in  Francia;  i!  prezzemolo,  dalla 
Slacedouia  o  dalla  Sardegna  in  Italia  e 
in  Francia  nel  iSSo;  la  cedrangola,  dal- 
ritalia  in  Inghilterra  nel  i55i  ;  l'ana- 
nas, dall'America  nel  i555;  il  guado, 
dalle  spiagge  del  Baltico  in  Inghilterra 
nel  1567;  il  nasturzio,  dal  Perù  in  Eu- 
ropa nel  i58o;  il  cavolfiore,  dal  Le- 
vante in  Italia  verso  il  i58o;  lo  spara- 
gio coltivato  venne  dall'Asia  in  Grecia 
e  in  Roma,  e  in  Ingìiilterra  nel  iGoS; 
le  fragole  ananas,  dalla  Luigiana  nel 
1767;  la  robbia  fu  importata  dall' Orien- 
te in  Avignone  da  un  pellegrino  soltanto 
nel  1770. 

Fra  gli  alberi,  noi  sappiamo  che  il  ci- 
riegio ,  trovato  a  Ccrasonte,  fu  portalo 
in  Italia  da  Lucullo  70  anni  prima  di 
G.  C,  ;  che  l'arancio  ed  il  cedro  vennero 
dall'India  in  Egitto,  e  dalla  China  in 
Portogallo  nel   i332;    che    ralbicocco  fa 
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importato  dalPArmenia  in  Italia  verso  il 
i55o,  e  di  là  in  Francia  e  in  Inghilterra, 
L'olivo  venne  portato  dalPEgitto  in  Grecia 
da  Cecrope  ;  ed  in  Francia  dai  Focesi , 
per  quindi  passare  nel  Perù  Panno  i65o. 
La  falsacacia  fu  introdotta  in  Europa  da 
Robino  nel  1670.  Gli  altri  alberi  esotici 
e  la  cui  data  d'importazione  ci  è  ignota, 
sono  il  castagno,  venuto  dalle  montagne 
della  Tessaglia  ,  e  che  molti  dotii  ere» 
dono  indigeno  nella  Francia  5  il  fico,  dal- 
PAfrica  ;  il  gelso  o  moro,  dalPAsia  mi- 
nore :  questo  dapprima  fu  coltivato  in  una 
parte  della  Grecia  che  gli  deve  il  suo 
nome  (^morusj  More'a  ),  quindi  passò  in 
Italia  ed  in  Francia. 

Gli  arbusti  ,  la  cui  importazione  in 
Europa  è  da  più  lungo  tempo  conosciuta 
8OUO  :  il  melagrano,  venuto  dalPAfrica  in 
Ispagna  ed  in  Italia  5  il  gelsomino,  dalle 
Indie  orientali;  il  limone,  dalPAsia,  e  il 
pesco,  dalla  slessa  contrada  in  Egitto.  Se- 
condo Savary,  era  ben  anche  conosciuto 
dagli  antichi  Galli. 

Nel  secolo  XIV  anche  P  Inghilterra 
incominciò  a  sentire  P  importanza  deliba» 
gricollura,    e   profitlaudo  della   bellezza 
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delle  sue  lane  naturali  ,  i  suoi  abitanti 
si  occuparono  incessantemente  a  perfe- 
zionarle. Questo  parse  aveva  già  cosi  belle 
gregge,  che  Edoardo  III  (132^)  ne  inviò 
ad  Alfonso,  re  di  Castiglia,  come  un  ricco 
dono  ;  ed  infatti  esso  divenne  poi  molto 
importante  agli  Stati  di  questo  principe, 
poiché  a  quella  razza  moltiplicala  ,  per- 
fezionata eia  D.  Pedro  nel  i35o,  devela 
Spagna  i  suoi  mei'inos  ,  le  cui  lane  sono 
sempre  ricercate  per  la  loro  bellezza. 
Tuttavia  la  cura  che  in  questi  paesi  si 
ebbe  di  perfezionare  le  lane  vi  fece  de- 
generare l'agricoltura,  la  quale  decadde 
affatto  dopo  la  scoperta  deirAraerica,  a  cui 
Tambizione  e  le  speranze  di  tutti  si  di- 
rigevano. Questa  cultura  nondimeno  eravi 
stata ,  sotto  i  Romani  e  sotto  i  Mori  , 
assai  florida  ,  come  lo  provano  le  opere 
di  Ebn-al-Avvam  e  d"'Herrcra.  Ma  la  me- 
sta o  privilegio  illimitato  del  pascolo 
delle  gregge  ,  divenendo  utile  a  questi , 
fu  affatto  nocivo  alTagricoltura}  poiché! 
proprietarii  dei  terreni  ,  per  non  essere 
minati,  si  limitarono  ad  alcune  culture 
industriali  indispensabili. 

Gli  sforzi  continui  fatti  dovunque  pei 
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miglioramenlo  delle  lane  piovano  l' im- 
portanza tlell'animaln  che  la  produce,  il 
montone.  Le  razze  dei  diversi  paesi  sono 
stale  quasi  tutte  importate  in  Europa,  e 
ci  sono  attualmente  conosciute.  Quella 
di  Africa  fu  introdotta  a  Rambouillet  da 
Vergennesj  quella  delTArabia,  con  larga 
coda ,  è  venuta  in  Francia  al  ritorno 
dalla  spedizione  in  Egitto:  quella  di  Greta 
o  di  Candia,  e  quella  degli  slerpciseros  è 
originaria  dal  monte  Ida ,  e  passò  in  Va- 
lacchia, in  Boemia  ed  in  Ungheria.  Quan- 
to alla  r.ìzza  degP  Indiani  ,  detta  Texel 
o  montoni  di  Fiandra ,  ossa  venne  im- 
portata dagli  Olandesi  a  Texel  ,  nella 
FVisia  orientale  ed  in  Fiandra  5  ma  spi- 
gnora affatto  V  origine  della  razza  co- 
mune. 

La  lana  del  montone  ha  comuni  i  suoi 
vantaggi  col  pelo  delle  capre.  Queste  ^ 
conosciute  e  probabilmente  ridotte  allo 
stato  di  domestichezza  molto  prima  dei 
tempi  storici ,  sembrano  dover  essere  ori- 
ginarie dalle  montagne  delTalta  Asia.  Quan- 
to alla  razza  di  Angora,  essa  ci  è  venuta 
dall'Asia  minore.  Quella  di  Barbaria  o 
delP  India   fu    importata    dagl*  Ingksi    e 
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dagli  Olandesi;  quella  di  Mainbica  o  »ii 
Siria  o  del  Levante,  lo  fu  probabilmente 
nel  mezzo  li  della  Francia  al  tempo  delle 
crociate.  Noi  non  pirliamo  della  nostra 
razza  comune  e  di  quella  de'  Pirenei  : 
la  loro  origine  è  ignota;  ma  non  dob- 
biamo pretermettere  di  ricordare  quella 
di  Cachemire  o  capra  asiatica,  importata, 
come  si  vedrà  più  sotto,  per  cura  di  Jau- 
bert,  a  spese  diTernaus.  Ad  essi  devono 
le  signore  la  vera  materia  che  serve  nel- 
rindia  .  ed  ora  pure  a  Parigi,  alla  fab- 
bricazione de'  più  bei  casimiri. 

Continuando  a  percorrere  la  storia  del- 
l' introduzione  de'varii  animali, per  quan- 
to il  nostro  quadro  lo  può  permettere  , 
rammenteremo  che  il  bue  tanto  utile  al- 
l'agricoltura ,  era  ne'  tempi  antichi  ado- 
ralo in  Egitto,  e  che  adesso  ancora  nel- 
Y  India  è  oggetto  di  speciale  venerazione, 
e  la  ifucca  di  un  culto  religioso.  Per  lun- 
go tempo  i  Greci  di  Cipro  non  hanno 
voluto  nutrirsi  delle  carni  di  questi  ani- 
mali; ammazzarli  era  un  delitto  capitale 
presso  i  Romani ,  giusta  quanto  ne  dice 
Plinio  e  Columella.  Oltre  che  il  bue  è 
indispensabile   all'agricoltura,  esso  tiene 
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pur  luogo  degli  animali  da  soma:  quindi 
gli  Ottentotti,  i  coioni  e  gli  abitanti  del 
Vallesc  se  ne  servono  di  montura  ,  e  lo 
hanno  accostumato  ad  una  celerità  quasi 
eguale  a  quella  del  cavallo. 

I  buoi  con  corna  pendenti  ed  aderenti 
alla  pelle,  che  abbiamo  almna  volta  os- 
servato in  Francia  ,  seinI)rano  originari! 
dall'India  e  dal  Paraguay,  e  se  ne  veg- 
gono pure  in  Frigia.  Lo  stabilimento  di 
Kambouillct  ne  possedeva  anche  prima 
del  1814,  di  quelli  che  mancavano  ai- 
fatto  di  corna. 

Dopo  questa  divinità  dcgrindiani  e 
degli  Egizi,  dobbiamo  fare  un  cenno  di 
quel  beli' animile  che  sembra  identifi- 
carsi colle  volontà  dell'uomo,  e  lo  porta 
ove  i  suoi  dcsiderii  lo  chiamano  ,  voglio 
dire  il  cavallo,  del  quale  Buffon  ha  fatto 
una  cosi  vaga  descrizione.  Non  si  trova 
più  nel  suo  stato  naturale  e  salvatico  che 
nella  bassa  Arabia  o  nella  Tartaria;  poi- 
ché quelli  deirAmerica  meridionale  di- 
scendono dai  cavalli  abbandonati  dagli 
Spagnuoli  ;  tale  è  Forigiuc  del  prodigioso 
numero  che  colà  si  vede.  Se  il  nostro  qua- 
dro lo  permettesse,  si  farebbe  da  noi  cono- 
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s<ere  il  passaggio  graduale  delle  razze,  ma 
non  possiamo  altro  che  indicarle.  Il  cavallo 
tartaro  è  il  tipo  delle  razze  ,  ed  è  origi- 
nario dal  centro  dell'Asia  ;  Tarabo,  già 
degenerato,  è  un  poco  più  forte  di  quello, 
e  viene  dalle  pianure  delT Arabia.  Gli 
Arabi  dividono  questa  razza  in  due  clas- 
si, i  kadiscbi,  ed  i  kochlani  o  kobéile  , 
vale  a  dire  quelli  la  cui  genealogia  è  co- 
nosciuta già  da  due  mila  anni:  essi  assi- 
curano che  questa  razza  trae  la  sua  origine 
da  quella  di  Salomone,  e  solo  per  prezzi 
esorbitanti  possono  indursi  a  vendere  questi 
cavalli  che  sono  i  migliori  di  tutti.  Dopo 
di  questi,  allontanandosi  sempre  più  dalla 
razza  primitiva,  trovansi  i  cavalli  persia- 
ni, i  turchi,  i  barberi,  poscia  gli  euro- 
pei, cui  i  v.^ri  accoppiamenti  hanno  af- 
fatto degenerati  ,  o  che  conservano  sola 
alcune  tracce  del  sangue  arabo  ,  come 
quei  di  Andalusia  tanto  apprezziti  dai  Ro- 
mani, i  germani,  i  danesi,  i  normanni,  i 
limosini,  gli  olandesi  agl'inglesi;  questi 
soprattutto,  dopo  la  loro  rigenerazione, 
si  fanno  specialmente  distinguere  per  l'in- 
fluenza del  sangue  arabo  su  la  loro  confor- 
iuazione  j    quanto    spiritosi    e  buoni    ca- 
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valli  essi  sono  per  la  corsa  e  pel  lusso, 
altrettanto  pei  servigi  giornalieri  e  p<r 
quelli  di  cavalleria  ,  stanno  al  di  sotlo 
de'  migliori  cavalli  del  continente;  e  sic- 
come raccoppiaraento  cogli  stalloni  in- 
glesi dà  quasi  sempre  dei  bastardi  ,  che 
non  hanno  alcuna  delle  qualità  né  del 
padre  né  della  madre,  sarebbe  a  desi- 
derarsi che  nei  luoghi  destinali  alla  mol- 
tiplicazione si  facesse  uso  dei  soli  cavalli 
arabi. 

Dopo  questa  si  bella  cavalcatura,  una  più 
modesta  incontrasi  ancora  nelle  campa- 
gne ,  l'asino  cioè  ,  originario  dalTAsia  e 
dalla  costa  settentrionale  delPAfrica.  In 
queste  contrade  viea  pure  adoperato  per 
la  guerra,  essendo  stato  avvezzato  a  con- 
servare il  trotto  ed  il  galoppo.  La  sua 
carne  in  Asia  viene  mangiata.  11  suo  ac- 
coppiamento colla  giumenta  dà  il  mulo; 
mentre  dicesi  bardotto  il  prodotto  del 
cavallo  colTasìna;  T  uno  e  Taltra  sono 
assai  utili  nei  paesi  montuosi. 

Finalmente,  ora  che  siamo  in  procinto  di 
terminare  il  cenno  isterico  degli  animali 
domestici  proficui  ai  nostri  fondi,  non  di- 
menticheremo queir  animale  immontlo,  U 
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cui  carne  fu  da  ÌMosè  proibita.  In  ogni 
tempo  e  luogo  esso  fu  noto,  e  sarebbe 
difticile  rassegnare  al  porco  alUo  tipo 
originale  che  il  cignale. 

Dopo  aver  indicato  le  diverse  contrade 
in  cui  le  razze  sono  stite  migliorate  od 
importate,  ritorniamo  ai  Portoghesi,  e 
reggiamoli  fare  delle  scoperte  in  agricol- 
tura col  traspiantamento  dei  ceppi  di 
vite  di  Cipro  e  delle  canne  di  zucchero 
di  Sicilia  nelle  isole  di  Madera  e  di  Porlo 
Santo,  ove  essi  le  naturalizzano,  per 
quindi  trasportarle  in  America. 

Dopo  che  Edoardo  III  ebbe  mandato 
dei  montoni  ad  Alfonso  ,  le  gregge  de- 
generarono talmente  in  Inghilterra,  che 
Enrico  Vili  ,  a  fine  di  rendere  alle  ma- 
nifatture belle  lane  indigene  ,  fu  obbli- 
gato di  far  venire  3,ooo  montoni  spa- 
guuoli.  Questo  sovrano  non  obbliavt  nel 
tempo  stesso  la  parte  amena  delPagri- 
coltura  ,  e  fu  in  questo  tempo  (iSog)  che 
Parte  di  coltivare  i  giardini  apportata  da'* 
Paesi-Bassi  venne  ad  abbellire  la  Gran- 
Brettagna.  L''amore  dei  giardini  fu  allora, 
come  anche  assai  tempo  dopo,  portato  al- 
l'eccesso in  Olanda,  ove  l'economia  delle 
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aiuole,  delle  serre  e  delle  impetriate  è  di- 
.venuta  una  vera  arte.  Non  rontenli  delle 
praterie  artificiali  da  cui  ritraevano  i  più 
grandi  vantaggi  ,  gli  Olandesi  si  occupa- 
vano in  ispecial  modo  della  cultura  dei 
fiori  del  Capo,  e  a  tutti  è  noto  qual  va- 
lore attribuiscano  anche  a"*  di  nostri  a 
certe  cipolle  di  tulipani  o  di  giaciuti. 

Verso  questo  tempo  stesso  (loao;  Avic- 
do  fece  conoscere  per  la  prima  volta  al- 
reconomia  domestica  il  gallo  cV  India  , 
che  in  Bologna  di  Francia  venne  impor- 
talo solo    nel  i584. 

Ma  alcuni  anni  prima  gli  Spagnuoli, 
nel  iSao,  adottarono  l'uso  nella  loro  cu- 
cina della  bevanda  di  cacao,  della  cioc- 
colata. 

Più  tardi  ,  nel  i563,  i  Russi  fecero  la 
singolare  osservazione  della  produzione 
naturale  del  frumento  in  Siberia.  Uagri- 
coltura  di  quell'impero,  in  cui  la  vege- 
tazione non  può  quasi  mai  prolungarsi  al 
di  là  di  tre  mesi,  fu  sempre  variatissima  : 
ad  esso  è  dovuto  il  lino  di  Riga  ,  e  le 
fertili  pianure  di  Odessa  sono  un  gra- 
naio inesauribile  che  diverrebbe  immenso 
se  si  estendesse    in    Molda\ia   ed  in  Va- 
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l.'chia  ,  le  cui  popolazioni  non  avrebbero 
bisogno  che  di  un  poco  di  libertà  per 
godere  della  fertilità  del   loro  territorio. 

Alquanto  prima  df^l  i583  ,  P economia 
domestica  s''arricchì  di  due  piante,  il  cui 
consumo  in  Europa  è  stato  prodigioso  t 
la  prima  fu  il  caffè,  il  quale  dopo  essere 
stato  scoperto  da  un  Molhac,  detto  Cha.-'. 
d'Ir,  venne  trasportato  dalTArabia  in  Co- 
stantinopoli nel  i555je  messo  in  uso  in 
questa  città  nel  iSgGj  Taltra  è  iì  tabac- 
co, che  la  Francia  ebbe  in  dono  da  un 
ambasciatore  di  Francesco  II,  Giovanni 
Nicot,  nel  i56o,  da  cui  venne  il  nome  di 
Nicoziana .  che  dapprima  erale  stalo  dato. 

Più  di  quaranl"*  anni  dopo  questa  im- 
portazione, Enrico  IV  risvegliando  il 
commercio  ,  rianimò  pure  Tagricoltura 
francese,  e  fece  piantare  un  gran  nu- 
mero di  gelsi  ,  raccomandando  la  propa- 
ga £Ìone  del  baro  da  seta.  Questo  stesso 
principe,  a  fine  di  dare  maggiore  incorag- 
giamento air  industria  agricola,  accolse 
di  buon  animo  gli  eccellenti  precetti  che 
Olivier  di  Serrcs  gli  diede.  Il  suo  esem- 
pio eccitò  gli  Stati  del  Nord  ,  e  la  Da- 
nimarca fondò  per  la  prima  una  scuold 
vcLerinaria. 
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Il  secolo  XVI  adunque  ville  i\TgricoU 
tnr.i  onorata  5  ma  la  scir-nza  ilei  giardini 
nel  secolo  seguente  venne  dal  celebre  Le 
Nólre  portata  al  più  alto  grado.  Nel  16S7, 
questo  abile  artista  assoggettando  i  giar- 
dini al  regolo  ed  al  compasso  ,  diede 
loro  una  nobiltà  ed  una  maestà  che  ben 
doveva  corrispondere  colle  idee  del  suo 
sovrano.  Nulla  di  meno  queste  linee  di 
ajuolc  erbose  e  di  carpini  vennero  tal- 
mente moltiplicate  che  ben  presto  non 
offrirono  che  grandiosità  ,  senza  lasciare 
ai  giardini  punto  di  quel  bel  colorito 
poetico  del  paesaggio.  Questo  colorito  fu 
loro  reso  per  la  prima  Aolta  da  Dnfresny, 
che  disegnò  in  casa  dclTabalc  Pajot  un 
modello  di  giardino  ,  presentando  a  chi 
vi  passeggiava  gli  effetti  pittoreschi  della 
natura.  Ma  quel  gran  re  non  potè  assog- 
gettare il  suo  spirito  alle  semplicità  di 
quel  naturale,  e  i  giardini  a  paesaggi, 
senza  arrestarsi  in  Francia,  passarono  in 
Inghilterra  sotto  la  protezione  di  Brown 
e  di  Kent.  Più  tardi  essi  tornarono  in 
Francia  ad  abbellire  Ermenonviile,  Pru- 
l>«y  e  Piainoy,  ore  la  poesia  della  natura 
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vince  por  certo  la  secca  e  monotona  sim- 
metria dei  nostri  giardini  geometrici. 

IS'el  secolo  che  venne  dopo  a  quello  di 
Le  Nòtre  ,  si  cercò  nel  1706,  ma  inutil- 
mente, d' introdurre  la  vite  e  Polivo  nel 
Messico.  Assai  meglio  i  Francesi  trassero 
vantaggio  dal  solo  piede  di  caffè  che  Lui- 
gi XIV  ricevette  da  un  borgomastro  di 
Amsterdam.  Questo  piede  fu  portato  alle 
colonie  francesi,  ove,  naturalizzato,  pro- 
dusse tutti  quelli  che  ora  vi  si  veggono; 
ma  più  tardi  C'749)  Pi't'vot  e  Sonnerat, 
avendo  con  pericolo  della  propria  vita 
trasportato  dalle  ]\Iolucche  T'albero  del 
pepe  ,  della  cannella ,  del  garofano  e 
della  noce  moscata,  il  celebre  Poivre  af- 
fidò questi  vegetabili  alle  cure  di  Cére , 
che  ben  presto  li  naturalizzò  nelP  Isoli 
di  Francia,  come  pure  il  mangoustan  , 
l'albero  sagù,  l'albero  a  pane,  ed  una 
quantità  di  altri  vegetabili. 

Le  diverse  società  d'agricoltura  che  si 
stabilivano  ogni  di,  dovevano  assicurare 
i  progressi  ognor  crescenti  delTagricol- 
:ura  ,  specialmente  dopo  l'introduzione 
in  Francia  ed  in  Germania  dei  merinoa 
di  Spagna.    Questo   iuipulso    venne    dato 
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rotl.i  rrea/.ion(?  dcWa  società  «raijricolltu-;» 
(lolla  P)rcftagna,  st.ibililn  nel  «^5'j  ,  e  rem 
quella  di  Parigi  nel  i^Gi.  A  questa,  sen- 
za duUbio,  va  la  Francia  dehitrire  di 
mia  gran  parte  de*"  niiglioramenli  in  f;»ilo 
di  agricoltura. 

Alcuni  anni  prima  della  creazione  di 
quelle  società  (1706)  un  filantropo  {ge- 
neroso, il  medico  Elvezio  ,  venne  in  soc- 
C(jrso  degl'indigenti  colP invenzione  il«llo 
zuppe  alla  Rumford  ;  la  poca  cura  tli<« 
indi  si  ebbe  a  confezionarle,  ha  conlri- 
buito  a  distoglierne  il  popolo  ,  sempre 
persistente  nel  suo  pregiudizio  coiitiu  di 
esse. 

Dopo  lo  stal)ilimento  della  società  di 
agricoltura  in  Parigi  ,  venne  fondala  la 
scuola  rurale  (Vyéljbrt  ,  presso  Cliaren- 
ton,  nel  i^GG  ;  e  tlieci  anni  dopo  Tru- 
dainc  introdusse  in  Francia  la  razza  dei 
mcrinos.  Lo  stesso  papa  Pio  VI,  volen<lo 
rendere  proficui  a''suoi  sudditi  i  suoi  do- 
veri temporali,  faceva  allora  (i-j^S)  di- 
seccare le  paludi  Pontine  5  e,  seguendo 
il  suo  esempio  ,  anche  la  Francia  si  oe- 
cnpiva  di  consimili  lavori  a  beneficio 
delTagricoltura  ,  che  con  piacere  vedeva 

Si.    DhLL^  IKDUSTBIA  4 
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un  sovrano  incoracwiarla  colla  fondazione 
«li  una  masseria  eli  Rambouillet  nel  1786, 
che  doveva  servii'e  alle  altre  di  modello. 
D'altra  parte  gp Inalesi  volevano  rivaleor- 
giare  con  noi  in  agricoltura,  e  malgrado 
la  poca  estensione  del  loro  suolo  ,  sono 
noli  i  progressi  che  hanno  fatto  in  que- 
sto ramo  d'industria.  Onde  riuscirvi, 
istituirono  il  primo  consiglio  d'agricol- 
tura nel  18005  esso  fu  presieduto  dal  ce- 
lebre Arturo  Young  .  che  allora  pubbli- 
cò le  sue  lezioni  nel  suo  ColCwalore  in- 
glese. Questo  autore  fece  pure  verso  lo 
stesso  tempo  la  più  amara  critica  della 
cultura  del  suo  paese.  A  quest'epoca,  di- 
ceva egli ,  i  sessantasetle  milioni  di  acri 
di  terra  della  Gran  Brettagna  erano  oc- 
cupati, sette  dalle  case,  strade  e  fiumi, 
cinque  dai  cereali ,  venticinque  dai  pa- 
scoli, e  trenta  milioni  erano  incolti. 

L^agricoltura  5  tanto  utile  in  Europa, 
diveniva  sempre  più  indispensabile  nelle 
isole:  quindi  nel  i8o3  si  crearono  del- 
le società  cVogricoltura  in  tutte  le  colo- 
nie francesi,  le  quali  introdotte  del  pari 
in  Francia  vigilarono  ed  incoraggiarono 
le  culture  volute  da  Napoleone  nel  mcz- 
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sodi  (leir  Europa  ,  come  il  cotone,  Ten- 
daco  e  la  soda  .  e  il  nunipro  immenso 
di  òarbabiatole  che  furono  coltivate  nello 
stesso  tempo  per  la  fabbricazione  dello 
rutcliero  ;  di  maniera  che  la  volontà  di 
un  solo  uomo  rese  al  continente  ciò  che 
la  guerra  gli  faceva  perdere,  ed  impedi- 
vagli  di  procacciarsi  ne'' paesi  posti  al  di 
là  dei  mari. 

Nulladiuieno  questa  passione  di  guer- 
reggiare cagionò  gravi  danni  alTagricol- 
tura,  la  quale,  priva  di  sufticienti  brac- 
cia ,  non  potè  rilioriie  che  dopo  la  pa- 
ce. Allora  Donat  ,  nel  1819,  inventò  uà 
nuovo  ingrasso  da  lui  detto  iiralo  ;  Ter- 
naux  ivce  introdurre,  mediante  le  cure 
di  Jaubert,  le  capre  del  Tdjet ,  ed  apri- 
re le  fosse  sotterranee  per  conservare  i 
grani  proposti  da  Laslej'rie .  A  questa 
medesima  epoca  gli  sforzi  di  Dupré  a 
Lione .  ed  i  miei  ncirouest  della  Fran- 
cia, naturalizzarono  il  triticum  tiirgidum^ 
il  solo  grano  proprio  alla  fabbricazione 
dei  capelli  di  paglia  d'Italia  ,  da  noi  in 
Francia  introdotta.  Allora  pure  Velillait 
del  Mans  dava  le  migliori  nozioni  su  la 
cultura  del  liuodiKiga,  cVau-Mons  pro- 
pagava quella  dolio   Dalie. 
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Nel  1820  s,V  Inglesi  introdussero  nel 
proprio  paese  il  pesco  della  China  ,  e 
rei  1821  la  chimica  fece  conoscere  al- 
ragricoltura  la  proprietà  fertilizzante  il 
terrv-'no  della  polvere  di  ossa  e  del  sale. 
L'anno  seguente  Dobnc  propose  per  lo 
slesso  uso  l"* idro-clorato  di  calce;  il  clie 
fu  seguito,  nel  1824,  dalPintroduzione  in 
Francia  della  tctraf^onia  cxpansa  o  spina- 
ci della  Nuov^a  Zelanda.  Verso  il  tempo 
stesso  riuscirono  pure  a  Parigi  gli  esperi- 
menti di  Bonnemaiu  e  di  Barlow  su  Vi/i- 
ciibazione  artificiale  dei  polli. 

Finalmente  ,  ommettendo  di  parlare 
dell'introduzione  del  poppone  di  Persia  e 
dei  mezzi  di  scaldare  le  serre  mediante 
il  vapore  e  colla  circolazione  dilPacqua 
calda,  e  degli  aratri  inventati  di  Doin- 
baslc  5  e  delle  altre  invenzioni  agricole  , 
termineremo  questo  capitolo  col  dire  che 
ìin  ramo  rl^igricoltura  già  in  ispecial  mo- 
do jiredilello  in  Inghilterra  e  in  Olan- 
da ,  ha  pure  ricevuto  un  uguale  onore  in 
Francia,  colla  creazione  .  nel  1827,  della 
società  d'  agricoltura  di  Parigi.  Que&ta  so- 
cietà.fondata  per  cura  di  Sculangc-Bodin  e 
di  alcuni  altri  amatori  dei  giardini;  fornisce 
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attnnlnionte  ai  giardinieri  i  mozzi  di  pre- 
sciiUro  il  loro  mcstirre  sotto  l'aspetto  di 
un'^arle  gradevole  cIk?  la  scienza  può  pnre 
utilmente  dirigere.  Per  ultimo  apgiuui^e- 
ronio,  rlic  mentre  noi  scriviamo,  Lnst'^y- 
rie ,  già  caro  alPagricollura  ed  alP  indu- 
stria, hi  pure  acquistato  un  nuovo  titolo 
alla  riconoscenza  de'  suoi  concittadini, 
fondando  a  Parigi,  sotto  la  sua  direzione, 
una  nuova  società  il  cui  scopo  è  il  per- 
fezionamento di  tutti  gli  oggetti  relativi 
OilVccono/nia  donicslica. 

CAPITOLO    IL 

ARTI    MECCANICHE    E    MAKlFATTCnE    A    TELAIO. 

Nello  stato  di  semplice  natura,  la  fred- 
dezza delle  nulli  nei  climi  caldi,  il  ri- 
gore delle  stagioni  nelle  contrade  glacia- 
li,  trassero  P  uomo  a  indossare  qualche 
cosa  che  valesse  a  guarentirlo.  Non  co- 
noscendo allora  altro  di  meglio  ,  si  gio- 
vò della  pelle  degli  animali  uccisi  e  da 
lui  scorticali  per  mangiarne  le  carni.  Si 
coprì  pure  di  stuoie  grossolane  fatte  rolla 
corteccia  di  alberi  o  di  arhosctlli  intrcc- 
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ciata  ,  e  che  ora  si  sono  trnsformole  in 
tessuti:  ma  il  modo  di  questo  lavorare 
la  tela  non  fu  scoperto  che  dopo  molti 
secoli  ;  quindi  fino  a  tale  scoperta  co- 
privasi  seiKplicemenlc  di  pelli  nel  modo 
indicato  da  jMemrumus  ai  Sidonii  ,  più 
di  3o.ooo  anni  innanzi  alla  nostra  era 
volgare  secondo  le  cronache  orientali  ; 
si  cercò  in  anprcsso  di  rendere  più  molli 
quelle  pelli  che  col  diseccarsi  indurava- 
no: a  poco  a  poco  vi  si  riluci  ;  e  i  Chi- 
nesi  attribuiscono  la  scoperta  dell'arte  di 
conciar  le  pelli  a  Tchin-Fang,  o  sia  al 
fondatore  della  dinastia  dei  Chang  (  i'j66 
prima  di  G.   C.)- 

La  concia  delle  pelli  richiedendo  che  se 
ne  levassero  i  peli  al  di  sopra,  si  pensò 
a  Irar  vantaggio  anche  da  quella  sottra- 
zione j  il  primo  mezzo,  come  il  più  sem- 
plice che  si  adoperasse,  fu  \\  Jiltrameri' 
lo,  quindi  il  /'uso  con  cui  venne  filata  li 
lana.  Gli  Egizimi  attribuiscono  questa 
scoperta  ad  Iside,  i  Chinesi  all'impera- 
trice Yao  ,  i  Lidii  ad  Aracne,  i  Greci  a 
Minerva,  ed  i  Peruviani  a  Maraa-OElia, 
loro  prima  sovrana. 

Ben  , presto  ,    dietro    IVscmpio  del  ra- 
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gno  5  incrocicchiando  i  fili  sotto  angoli 
diversi  ,  se  ne  fabbricarono  i  tessuti  pre- 
ziosi di  cui  ci  serviamo,  e  che  fino  dal 
tempo  di  Àbramo  erano  di  una  finezza 
notabile:  essi  già  venivano  fatti  con  fili 
di  coione  ;  poiché,  come  consta,  Abi- 
nielcck  ne  fece  un  presente  a  Sara,  e  1» 
tunica  di  Giuseppe  era  di  cotone  e  ri- 
gata a  più  colori  5  ciò  nondimeno  ,  solo 
nell'anno  8701  prima  di  G.  C.  Kaio-Mii- 
rath  insegnò  ai  Persiani  Parte  di  filare 
e  di  fabbricare  i  tessuti;  é  probabile  ch'e- 
gli mcdejimo  dovesse  le  sue  cognizioni 
a  popoli  che  più  avevano  progredito  nel- 
r  incivilimento,  e  si  può  credere  che 
Noimah  ,  figlia  di  Lamefh,  non  creò  ne 
la  filatura  ,  nò  l^arte  di  tessere,  ma  solo 
le  propagò  fra  le  sue  compagne. 

In  appresso  vennero  scoperti  il  canape 
ed  il  lino  ,  e  vedesi  Mosè  proibire  agli 
Ebrei  gli  abili  tessuti  di  lana  e  di  lino. 
Dopo  che  le  pellicce  vennero  abbando- 
nate pei  tessuti,  furono  riprese  come  or- 
namento in  Persia,  sotto  Huschenk.  Mi 
già,  iioo  anni  prima  di  G.  C.  ,  il  lusso 
ed  il  fasto  erano  conosciuti  in  cjuesl* 
parte  dclPAsia  ed  anche  nella  China:  ir>- 
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fatti  fino  da  queir  epoca  un  sovrano  di 
qijcàto  impero  fece  fabbricare  al  tel.UL» 
tlelle  tappezzerie  sopra  cui  erano  ricamati 
con  ago  varii  ornamenti. 

Lo  stesso  non  fu  degli  Arabi,  i  quali 
più  di  ottocento  anni  dopo  non  si  ve- 
stivano ancora  che  di  pelli  di  cignali. 
In  questi  tempi  di  barbarie  PAsia  sola 
era  incivilita,  e  a  cosi  eminente  grado,  che 
nella  China  uno  degP  imperadori,  Vou- 
vang  ,1120  anni  prima  di  G.  C,  fissava 
la  sua  attenzione  su  V  inchiostro  da  stam- 
pa che  doveva  servire  ai  caratteri  mo- 
bili di  cui  in  quest^  impero  già  si  faceva 
uso.  Forse  questo  ramo  d'industria  non 
fu  estraneo  alla  saggezza  che  ha  perpe- 
tuato resistenza  di  questo  popolo:  ciò 
sarebbe  senza  dubbio  il  più  belTclogio 
deirulilità  della  stampa.  E  facile  il  cre- 
dere che  in  cpiesti  secoli  oscuri  la  mec- 
canica restasse  affatto  ignorata  ;  il  solo 
caso  ne  fornì  i  primi  clementi  che  le 
scienze  a  poco  a   poco  perfezionarono. 

Fu  la  guerra  che  da  principio  diede 
oriiiine  alle  prime  macchine:  quindi  per 
di  lei  uso  vennero  da  Arlemon  di  Cla- 
someue  inventati  gli  arieti  e  le  teslii^t^iiù 
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di  mi  i  Cartaginesi  si  servirono  neir  as- 
»«.'clio  di  Gad  (44'   P»'i'"^'*  ^li  Gr.  G.  )• 

Arcliila  di  Taranto  (.3Si  anni  prima 
di  G.  C.  )  fu  uno  dei  primi  meccanici 
più  distinti.  Non  solo  fece  degli  oggetti 
di  pura  curiosità  ,  come  la  colomba  ar- 
tiKciale  ,  ma  a  lui  pure  si  va  debitore 
della  carrucola^  della  làte  ^  ec 

Frattanto  i  vestimenti  cangiarono  poco 
a  poco  di  natura  ,  e  2^4  anni  circa  do- 
po G.  C.  V  Europa  venne  in  cognizione 
del  modo  di  adoperar  la  seta.  Furono  i 
monaci  che  introdussero  i  telai  per  tesse- 
re, recali  dalPIndia,  e  che  stabilirono  la 
prima  fabbrica  di  seteria.  Ma  solo  536 
anni  dopo  G.  G.  si  videro  a  Gostantino- 
poli  manifatture  bene  intese  che  davano 
stoffe  assai  belle,  e  ciie  i  Greci  di  quella 
città,  già  conimercianli ,  trasportavano 
fino  nella  Tartaria. 

Poco  tempo  prima,  T  infortunio  fece 
nascere  a  Belisario,  assediato  dai  Vanda- 
li,  l'idea  dei  molini  sopra  baiulli ,  di 
modo  che  egli  fece  trasportare  sul  Te- 
vere quelli  che  più  non  potevano  girare 
su  le  sue  rive  ,  per  mancanza  dell'acqua 
delle  correnti  che  i  Barbari  avevano  devia- 
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te.  Allora  pure  (65'i)  la  Persia  si  occu- 
pava di  utili  iuvenzioni,  e  ad  essa  è  do- 
vuta la  prima  faljbricazione  della  carta 
<ia  stia,  i  cui  processi  erano  probabil- 
luenle  analoghi  a  quelli  cUe  venivano 
praticali  nella  fabbricazione  della  carta 
dì  cotone  stabilita  in  Bukaria  nel  704- 

La  pirle  d'industria  delta  meccanica 
non  procede  rapidamente  in  questi  pri- 
mi secoli  dell'era  cristiana.  Nulladiraeno 
merita  consitleraziune  l' invenzione  dei 
mulini  a  ueiito,  che  vennero  dagli  Arabi 
costrutti  nel  tempo  in  cui  le  orde  reli- 
giose di  Maometto  e  i  Vandali  del  Nord 
spargevano  la  distruzione  in  Oriente  o. 
in  Occidente.  Dopo  questi  tempi  di  de- 
solazione ,  quando  il  secolo  di  Zenobia 
tanto  rimarchevole  pel  lusso  di  quella 
regina  ,  e  quando  quello  di  Costantino 
non  meno  celebre  del  precedente  per 
l^u^ione  operatasi  fra  il  trono  e  la  religio- 
ne di  Cristo  ,  ebbero  ricondotto  un  poco 
di  tranquillità,  si  vide  Pindustria  risorgere 
mediante  le  cure  di  Teodora,  donna  per 
altro  dissoluta  e  crudele-  Questa  regina 
straordinaria  ,  dopo  avere  sparso  lo  spa- 
vento   colle    sue  persecuzioui  neiranimo 


MECCAKIC.V,    E    MAMF.iTTmE.  5f) 

(Ip^  pa<jani  ,  volle  rendere  degni  dell' On« 
iiip)lente  i  nuovi  templi  oh"' essa  gP  in- 
nalzò. Quesl'*entusiasmo  di  una  donna  m. 
eoraggiava  tuttavia  gli  artisti;  e  le  ehiese 
vi  guadagnarono  ,  verso  questo  tempo, 
una  scoperta  clie  mancava  ai  tempi  de' 
pagani  .  vale  a  dire  gli  organi  ^  marc!n- 
ne  istruinentali,  i  cui  suoni  gravi,  pieni 
e  soavi,  portano  nelPanima  una  melodia 
celeste  ,  alla  quale  la  vista  delP  interno 
di  vasti  monumenti  vieue  ad  aggiungere 
una  melanconia  dolce  e  religiosa. 

Più  tardi  (7">o)  si  videro  i  Francesi 
imparare  da  alcuni  Siraceui  ,  loro  pri- 
gionieri ,  Parte  di  fabbricare  i  tappeti  di 
Turchia;  e  sopra  un  allro  continente, 
allora  ignoto  alle  nostre  contrade  euro- 
pee ,  i  Messicani  possedevano  dei  mulini 
per  lo  zucchero  e  quflli  per  la  segate. 
Queste  invenzioni  erano  esse  il  frutto 
delle  loro  proprie  scoperte,  od  erano  do- 
vute alP  antico  continente?  Noi  non  ci 
permetteremo  di  cercare  a  risolvere  sif- 
fatta quislione 

Anche  Pltalia  possedeva  alcuni  abili 
meccanici  verso  quel  torno  -,  poiché  papa 
Paolo  I    mandò   a  Pipino    il    Piccolo    il 
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|)  ifno  Olinolo  a  mole    che  siasi     veduto 
in  Francia. 

Se  v' è  ramo  d'industria  che  meriti  un 
po.slo  speciale  ne'  nostri  annali  ,  è  cer- 
tamente r  invenzione  della  stampa  in  Eu- 
ropa 5  per  essa  il  pensiero  è  un  centro 
di  luce  ,  i  cui  raggi  si  diffondono  e  pe- 
n»'lrano  per  ogni  dove  tosto  che  sono 
ingenerali.  Questa  scoperta,  come  già  fu 
osservato  ,  ebbe  il  suo  nascimento  nella 
China  .  e  pervenne  a  noi  in  Europa  as- 
6ai  più  tardi. 

Ma  frattanto  la  Fiandra  non  istava  ino- 
perosa; la  città  di  Bruges  specialmente 
bi  faceva  distinguere  per  le  sue  manifat- 
ture di  chapfà  e  di  tele  (9^9)-  Uno  de"* 
litro  conti,  Balduino  il  Giovine,  favoriva 
r industria;  e  quindi  le  franchigie  che 
accortiava  alle  fiere  dei  Paesi  Ba;.5Ì  molto 
contribuirono  al  lustro  ed  allo  splendore 
di  che  brillavano  a  cjuel  temjto  le  lab- 
briclie  del  Belgio. 

Già  i  Normanni  di  Bollon  e  di  Gu- 
glielmo erano  in  Francia  naturaliz/ati  ; 
i  viaggi  di  (juesti  pojioli  vagabondi  ave- 
v.ino  loro  insegnato  diverse  inven.ioni 
che  divulgarono  con  profitto  :    tale  si    i\ì 
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«jucllti  dei  mulini  a  vento  elio  recarono 
tlall''Aral)ia  e  stabilirono  pei  primi  in  Eu- 
ropa net"  I  io5. 

Neppure  la  Sicilia  tardò  molto  a  di- 
stinguersi 5  il  suo  suolo  ed  il  suo  ciclo 
essendo  proprii  air«"ducazione  dei  bachi 
da  seta,  Ruggero  la  iueoraggiò;  e  vo- 
lendo trar  profitto  da  questa  produzione, 
fece  venire  dalla  Grecia  in  Calabria  (^i  i3o) 
degli  operai  onde  stabilire  delle  mani- 
fatture e  metterle  in  opera.  ]Mentre  que- 
sto principio  attirava  per  siffatto  modo 
la  prosperità  nc"'suoi  Slati  ,  il  re  Ric- 
cardo, nel  iiQy,  regolava  in  Inghilterra 
la  vendita  del  [)anno,  e  proibiva  Tespor- 
tazione  della  lana. 

Non  essendo  argomento  di  quest'opera 
l'arte  della  guerra,  non  facciamo  che  in- 
dicare le  balestre,  le  quali  sul  principio  del 
secolo  XIII, in  occasione  della  battaglia  di 
Bouviues  (i 2  1 5),  vennero  surrog.ite  nelle 
armate  francesi  alle  mazze  ,  alle  fionibe 
ed  alle  frecce;  esse  furono  pure  gli  au- 
siliarii delle  spade  che  la  Francia  ha  sem- 
pre conservate.  Non  possiamo  neppure 
parlare  di  (pulle  loiri  mobili  che  i  Fri- 
t.ii    ed  i  Gi-rmani    co-slruirono    nell'aisc 
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dio  di  Dixiniata  (1218).  e  che  erano  por- 
tile sopra  (lue  vascelli ,  in  modo  da  do- 
minare ed  abbattere  la  più  alta  torre 
della  città.  Lo  stesso  dicasi  delle  torri 
da  guerra  a  due  piani  ^  di  cui  ì  Chi- 
nesi  fecero  uso  nel  «219,  quando  ven- 
nero soggiogati  dai  Tartari  5  ma  l'indu- 
stria, soccorsa  dalla  meccanica,  guada- 
gnava assai  più  in  Europa  collo  stabi- 
limento delle  fabbriche  dà  seta  a  Granata 
nel  I2'25,  colla  costruzione  in  Francia, 
dietro  lesempio  dei  Normanni  ,  dei  mu- 
lini a  vento,  nel  isdo,  e  col  fornire  al- 
l'Inghilterra (lo  stesso  anno)  i  mezzi  di 
tessere   le  tele  di    lino. 

La  chimica  ,  come  vedrassi  ,  aveva  in 
questo  tempo  trovato  il  modo  di  ridurre 
gli  stracci  in  una  specie  di  pasta  con 
cui  potevasi  fabbricare  la  carta  5  un  certo 
Pax  di  Padova  (i3oi)  chiamò  in  soc- 
corso la  meccanica  per  istabilire  in  que- 
sta città  una  grandiosa  nìanifattura  di 
r;irta  col  mezzo  dei  pistoni,  delle  linee 
deMelai  ;  Giovanni  Kemp,  d'altra  parte, 
portò  pel  primo  in  Inghilterra  Parte  di 
fihbiicare  i  drappi  fini  (iSaG  e  132^), 
ed  a  quest'epoca  }>ure  cl^be  origine  l'in- 
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vcnziotie  delle  armi  da  fuoco.  D'altro 
ranlo  la  meccanica  sublime  inspirando 
Riccardo  \'aIig-Fort.  abate  di  S.  Albano, 
in  questo  medesimo  paese,  egli  giunse  a  co- 
struire un  oriuolo  sopra  le  basi  iìsse  e  po- 
sitive del  calcolo  e  delle  matematiche  5 
ma  fu  in  Francia  che  venne  offerto,  nel 
i38o,  a  Carlo  V  il  primo  oriuolo  o  pen- 
dolo da  tasca.  Rispetto  poi  agli  orologi 
di  ripetizione ,  essi  comparvero  a  Londra 
per  la  prima  volta  solo  nel  iG56,  ed  in 
Francia  Luigi  XIV  fu  il  primo  a  posse- 
derne . 

LMngliilterra  acquistava  continnaraenle 
ricchezze  d"" industria.  Le  tele  allora  non 
si  fabbricavano  che  nel  Brabantc;  ma  nel 
i356  essendo  venuti  alcuni  tessitori  a  sta- 
l»ilirsi  ad  Yorck ,  e  più  tardi  (i386)  es- 
sendosi formata  a  Londra  una  compagnia 
per  la  fjbbricazione  delle  tele  dei  Paesi 
Bassi,  questo  lavoro  venne  dipoi  natu- 
ralizzalo in   Inghilterra. 

Dopo  aver  parlato  della  stampa  in  let- 
tere, non  dubbiamo  cjui  ommeltcre  una 
invcn/.ione  creala  per  divertire  un  re  am- 
malato; tale  invenzione  di  un  Francese 
è  r incisione  e  T  impressione    delle  carig 
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da  i^iuoco ,  clie  (l.ippriiiia  ciano  sompli- 
ccmcjite  dipinte.  Conosciute  nella  Cliina 
fino  (l;il  1I20,  proibite  da  S.  Luigi  nel 
)  a54 ,  e  da  Carlo  V  nel  i  ofiy ,  esse  ser- 
virono a  distrarre  Carlo  VI  durante  la 
sua  malattia,  e  dopo  lui  gli  Oiciosi  di 
tutti  i  paesi  hanno  accollato  ,  come  è 
noto,  un'assai  grande  importanza  a  que- 
sta scoperta,  che  fu  seguita  da  un^ altra 
egualmente  importante  pei  ricclii,  la  cav- 
rozza  a  cocchio  sospeso,  che  servì  alla  re- 
gina Elisabetta  per  fare  il  suo  ingresso 
a  Parigi  nel    r4o5. 

Nel  r4i6  si  conosceva  già  in  Francia 
la  Aibbricazione  degli  spilli^  il  cui  spaccio 
è  grandissimo,  e  che  in  Inghilterra  fu 
introdotto  solo  nel  1543  fla  Caterina  Lo- 
^vjrd,  moglie  di  Enrico  Vili. 

L'arte  della  stampa  allora  si  fondò  so- 
pra basi  più  solide.  Si  fece  la  prova  di 
stampare  con  caratlcri  mobili ,  prima  in 
legno  ,  inventati  nel  i43o  da  Lorenzo 
Coster ,  che  superò,  sette  anni  dopo,  in 
questo  lavoro  Giovanni  ^lentel ,  a  cui  si 
deve  la  pubblicazione  di  una  Bibbia  nel 
i4if>)  stampata  col  ine/zo  di  una  tavola 
intagliata.   Ma,  come    si    vede,  non  era 
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'  j)iù  il  sistema  di  Coster,  e  solo  verso  il 
14^0,  Pietro  Schoeffer,  Giovanni  Faust 
e  Giovanni  Guttemherg  perfezionarono 
insieme  Parte  di  stampare  col  mezzo  di 
lettere  mobili  intagliate  in  legno  od  in- 
cise in  metallo.  Pietro  Schoeffer  parti- 
colarmente le  rese  il  più  gran  servigio 
colla  scoperta  di  gittare  in  stampi  i  ca- 
ratteri mobili  e  moltiplicarli  a  piacere, 
come  si  fa  ai  nostri  giorni. 

Mentre  la  stampa  faceva  cosi  rapidi 
progressi,  Otto  di  Guericte  arricchiva 
la  meccanica  delie  macchine  pneumati- 
che 0  trombe  a  aria',  e  le  belle  arti,  dal 
canto  loro,  acquistavano  pure  la  facoltà 
di  trasmettere  alla  posterità,  col  molti- 
plicarle air  infinito,  i  capi  d"'opcra  della 
pittura  e  del  disegno.  Questa  scoperta  fu 
V incisione  in  rame,  a  bulino  e  aìV acqua 

forte.  \  primi  saggi  in  questo  genere  sono 
dovuti  a  IMaso,  detto  Finiguerra,  orefice 
di  Firenze  ,  nel  14^8.  Gionnondimeno 
\in  pittore  italiano,  Andrea  Mantegna  , 
ne  reclamò  1'  invenzione  due  anni  ap- 
presso. 

Questo  amore  di  propagare  il  pensieri 

Sr.    dell'  IhDL'iTRlA  5 


66  PROCr.ESSI    DELL^  INDUSTRIA. 

o  il  disegno  si  sparse  in  Europa  con  una 
rapidità  raaravigliosa,  e  fino  dal  1462  si 
vide  erigersi  a  Parigi  la  prima  stampe- 
ria. Ma  lasciamo  quest''arle  prendere  tutto 
il  suo  sviluppo  a  Oxford  ,  sotto  Federi- 
co Corsellis  5  a  Parigi,  sotto  Ulrico  Ge- 
ring,  Martino  Grants  e  IMichcle  Fribur- 
ger  (^i4;0),  e  in  Inghilterra  sotto  Gu- 
glielmo Gaxton,  che  pel  primo  vi  stampò 
in  questo  paese  servendosi  di  caratteri 
fusi  (14:4). 

Dappoiché  la  Sicilia  sola  si  occupava 
dei  lavori  di  seta,  poche  nazioni  avevano 
cercato  a  toglierle  questa  ricchezza,  od 
almeno  ad  entrare  con  essa  in  concor- 
renza. Parvele  quindi  una  temerità  quan- 
do vide  che  in  Francia  si  cercava  di  sta- 
bilire simili  manifatture  (»47o))  "^^  , 
dieci  anni  dopo,  la  città  di  Tours  provò 
che  siffatti  saggi  potevano  avere  impor- 
tanti successi,  e  cotesta  città  si  applicò 
con  fervore  a  questo  genere  dMndustria. 

Allora  si  filava  ancora  tutto  col  fuso, 
e  fu  in  Ingliilterra,  nel  i5o5,  che  la 
conocchia  venne  introdotta  j  e  il  filatoio 
vi  fu  inventato,  a  quanto  si  dice,  nel 
i53o,  da  Furgcn  di  Drunswick. 


MErCAWiCA    E   MANMFATTUnE.  67 

In  Francia  si  abbandonarono  toslo  le 
pellicce  preziose  per  adottare  le  stoffe 
italiane  d''oro  e  dVirgento  Francesco  I  , 
come  pure  la  regina  di  Navarra,  sna  so- 
rella ,  resero  alla  nostra  patria  quclPur- 
banità  che  più  tardi  doveva  distinguerla 
tanto;  e  quantunque  Enrico  IV  sia  vera- 
mente quello  che  in  occasione  del  ma- 
trimonio di  Margarita  sua  sorella  col 
duca  di  Savoia,  portò,  nel  iSSg,  il  pri- 
mo paio  di  calze  di  seta,  fu  solo  però 
Francesco  I  che  colla  sua  grazia  abituale 
ne  gradi  uno  fatto,  per  la  prima  volta, 
come  anche  altri  tessuti,  al  telaio  d\ac- 
ciaio,  nel  i5ao,  da  un  Francese,  quan- 
tunque quesl'  onore  sia  stato  reclamato 
da  un  Inglese  nel  i543.  Nel  i545  un 
Indiano  fabbricò  in  Inghilterra  i  primi 
aghi  da  cucire,  il  cui  processo  fu  per- 
duto ,  né  si  trovò  di  nuovo  che  nel 
i56o. 

Francesco  I  fece  pure  erigere,  nel  iS-ar, 
la  stamperia  reale  a  vantaggio  delle  let- 
tere, ed  onorò  il  lusso  adottando  l'uso 
delle  carrozze  sospese ,  delle  quali  Isa- 
bella erasi  già  servita  nel  i4ofTÌ.  Ma,  d'al- 
tra parte,  uoii  vcggiamo  la  ragione  per  cui 
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egli  proibì  le  stoffe  croro  e  di  seta  nel  1 54o  ; 
perocché  colParrestare  quest'altro  gene* 
re  di  lusso  non  frapponevasi  inciampo 
ad  uno  de'  ratni  principali  del  commer- 
cio? Mentre  il  re  faceva  queste  proibi- 
zioni, alcuni  monaci  arrivati  dalla  Tar- 
taria,  quasi  per  rendere  più  difGcile  l'e- 
secuzione de'  di  lui  ordini,  stabilirono 
in  Europa  delle  manifatture  di  seta. 

La  semplice  coniatura  di  moneta  a 
braccia  non  era  abbastanza  spedita  ,  in 
questi  tempi,  pei  bisogni  del  commercio; 
quindi  Aubry  Olivier,  volendo  porvi  ri- 
medio ,  inventò  quella  a  torchio ,  nel 
i553. 

Il  clima  d'Asia  vi  fece  naturalmente 
nascere  l'uso  dei  ventagli;  ma  in  Fran- 
cia divennero  un  articolo  d'industria  solo 
nel  xò'jb.  Cionnondimeno,  verso  lo  stesso 
tempo,  le  crudeltà  del  duca  d'Alba  in 
Fiandra ,  e  le  persecuzioni  de'  riformati 
in  Francia,  discacciavano  i  migliori  ope- 
rai da  questi  due  paesi;  e  l'Inghilterra 
approfittava  destramente  di  questa  mal- 
augurata emigrazione  :  di  modo  che  i 
buoni  operai  della  Francia  erano  stra- 
uieri.  FuroHO  pcvUmto  gl^Italiani  che  in- 
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ventarono  a  Lione  i  bambagini  ed  altre 
stoffe  tessute  a  spina,  nel  i58o.  In  questi 
anni  disastrosi  il  commercio  tuttavia  gua- 
dagnò molto  coli' invenzione  de*  procacci 
o  messaggerie]  e  per  quanto  tali  vetture 
fossero  disagiate,  non  lasciarono  però,  lino 
dalPorigine,  di  essere  mezzi  di  trasporto 
di  grandissima  utilità.  Finalmente  Enrico 
IV,  poiché  fu  asceso  al  trono,  rammargi- 
nò  una  parte  delle  piaghe  del  suo  regno. 
Egli  fece  stabilire  in  Francia  delle  ma- 
nifatture di  seterie  ,  di  tappezzerie  e  di 
arazzi,  a  Chaillot ,  nel  i6o3  ,  come  pure. 
la  famosa  Samaritana,  a  quel  tempo  capo 
d"'opera  di  meccanica  idraulica. 

In  questo  torno  V  Inghilterra  godeva 
sempre  della  preponderanza  che  le  ave- 
vano data  i  nostri  operai  e  quei  di  Fian- 
dra; essa  fabbricava  i  più  bei  panni  di 
Europa.  Cionnondimcno  la  Francia,  nel 
1616,  la  superò  nello  stabilimento  delle 
manifitture  di  seta,  che  in  Inghilterra 
vennero  importate  solo  nel  i6-;>.o.  Dicias- 
sette anni  dopo,  il  celebre  Descartes  of- 
fri alle  arti  il  torchio  idraulico,  di  cui 
l'ignoranza  si  rifiuta  ancora  ad  applicare 
la  forza  a  certi  lavori  industriali  e  gior- 
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naiicri.  Quanto  a  me,  ebbi  motivo  dì 
congratularmi  per  averlo  introdotto,  quaa- 
tnnqiio  colla  massima  opposizior^e  ,  se* 
mici  lavorato!  di  cappelli  di  pagtia  d'I- 
talia, quando  mi  occupava  di  questo  l'a- 
mo d'industria. 

Verso  Tanno  1642,  giusta  le  memorie 
di  Puységur,  furono  inventate  le  baio' 
fictie ,  armi  di  cui  venne  stabilita  una 
fabbrica  nel  1670  a  Baionna ,  che  loro 
diede  il  nome.  Molto  prima  però  F  in- 
venzione della  polvere  aveva  dato  luogo, 
come  si  vedrà  nel  capitolo  susseguente, 
a  quella  dei  fucili  e  dei  cannoni,  mac- 
elline di  distruzione  che  dovettero  il  loro 
potere  alla  chimica. 

Giovanni  Hindret,  approfittando,  al- 
cuni anni  dopo,  della  protezioae  di  un 
gran  ministro,  fece  introdurre  nel  ca- 
stello di  Madrid,  presso  a  Parigi,  la  pri- 
ma manifattura  di  calze  a  telaio;  poscia 
Giovanni  Fromentel  inventò  i  suoi  pen- 
doli nel  1(1625  lo  stesso  anno,  la  prima 
tromba  a  fuoco  venne  costrutta  a  Parigi, 
mentre  il  marchese  di  Worcester  descri- 
veva ,  nel  i683,  la  prima  macchina  a 
vapore  da  lui  iuycQtata^  a  quanto  dice, 
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*  jìcl  16(^3  ;  tuttavia  la  forza  drl  vapore 
era  conosciuta  molto  prima  di  lui,  pturhè 
Matesio  ,  uà  secolo  innanzi ,  e  P  italiano 
Bianca  avevano  descritti  degli  apparec- 
chi più  o  meno  analoghi ,  e  il  trattato 
di  Valturio  di  Kimini  era  comparso  fino 
dal  1472.  È  pur  noto  che  il  francese  Sa- 
lomone di  Gaus,  nel  161 5,  conosceva  que- 
sta potenza;  che  nel  169;"),  Papino,  con- 
temporaneo di  Worcester,  trovò  in  Fran- 
cia il  suo  digestore,  e  che  Savary,  aicimi 
anni  dopo,  pubblicò  la  descrizione  della 
sua  macchina,  nel  1698;  quindi  Nenco- 
meny  aggiunse  il  cilindro  ed  il  pistone 
nel  1710,  e  Beigton  le  chiavi;  di  ma- 
niera che  a  qucst^  epoca  solamente  la 
macchina  a  vapore  fu  realmente  com- 
piuta. L''industria  allora  fioriva  in  Fran- 
cia; ma  Luigi  XIV  non  era  ancora  vecchio, 
ed  aveva  Golbert  per  ministro:  quindi  a 
questi  due  grandi  uomini  é  dovuta  la  fa- 
mosa manifattura  citi  Gobelini ,  foudata 
per  iscuola  delle  belle  arti  nel  iG(>(),  me- 
diante le  cure  dei  fratelli  Gobelini,  che 
dovevano  occuparsi  specialmente  della  tin- 
tura e  degli  arazzi  inventati  dai  Sara- 
ceni. Il  lusso  dovette   ancora   a  Gilbert 
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l'importazione  del  lavoro  de'  merletti  di 
Bruxelles,  di  cui  fece  erigere  una  fabbrica, 
dando  il  nome  di  punti  d'Akn^on  ai 
prodotti  che  ne  uscivano.  In  questi  tempi 
in  cui  ogni  importazione  era  ben  accolta, 
vennero  offerti,  nel  iGSo  ,  ai  Francesi 
gli  ombrelli y  descritti  nel  1246  dal  fran- 
cescano Duplan,  e  conosciuti  da  tempi 
immemorabili  nella  China,  in  Persia  ed 
in  tutti  i  paesi  meridionali. 

Dal  1723  al  1737,  la  stampa  ricevette 
wn  grande  perfezionamento  nelTinvenzio- 
ne  degli  stereotipi  fatta  da  Guglielmo  Ged, 
orefice  scozzese:  saggi  grossolani,  quan- 
tunque importanti,  che  non  tolgono  nulla 
al  merito  degli  Herhan  e  dei  fratelli  Di- 
dot  ,  nel    1798. 

L'arte  di  fabbricare  gli  orologi  icce  a 
questi  tempi  Pacquislo  di  orologi  a  molla 
spirale,  dell'abate  Hautefeuille  ,  Hooke 
o  Huygens,  e  dei  pendoli  e  degli  orologi 
di  ripetizione  ^  delPinglese  Barlow. 

La  meccanica  idraulica  obbediva  ai  de- 
siderii  di  un  re,  e  la  volontà  sovrana  di 
Luigi  XIV  vide  la  macchina  di  Marly 
innalzare  le  acque  della  Senna  fino  a 
Versailles}  ma    i  piaceri    della   «uà   vec- 
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•,  chiaia    erano    comperati    a    Iroppo    caro 
prezzo  dal  suo  popolo,  di  cui  la  sua  de- 
bole mano  esigliava  un  gran  numero  col 
sottoscrivere    la    revocazione     delP  editto 
di    Nantes.  Oltre  a  questi    artetlci    fran- 
cesi   de'  quali    Tlnghilterra    si  arricchì, 
essa  ebbe  anche  il  vantaggio  d'importare, 
nel  1670,  il  lavoro  delle  mussoline  ctlndia, 
che  in  Francia  si  possedono  solo  dal  1^81. 
Abbiamo    di    già    veduto    eretti  alcuni 
telai  per  tessere  e   per    far  calze  5  ma  nel 
J718  fu    inventata    la    celebre    macchina 
di  Lombe  per   filare  la    seta.  Essa  faceva 
in  24  '^•'^  s>47, 726,080  antiche  aune  fran- 
cesi   di  filo    di    seta    d'organ^ino5  in  In- 
ghilterra, nel   1733,  Wyatt  de  Lilchficld 
inventò  senza  successo  una  macchina  per 
filare    il    cotone;    quindi    Giovanni    Kay 
insegnò    un    nuovo    modo    di  lanciare    la 
spola  neir orditura,  e    la  n>oda    fece  im- 
primere in  Inghilterra,  per  la  prima  vol- 
ta, nel   1750  ,  della  tela  di  lino  o  di  co- 
tone, il  che  in  Francia  ebbe  luogo  sola- 
mente   nel   1759,  epoca    in  cui    si  fondò 
la    manifattura    di  Jouy,   vicino    a  Ver- 
sailles.  Nel  17G0  Roberto  Kay  perfezionò 
il  telaio    per    tessere,  e  Tommaso    High* 
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inventò  V  ingegnosa  macchina  per  filare, 
detta  Jenny,  o  sia  il  telaio  idraulico  o 
continuo  detto  Trottle  ;  ma  questo  Highs 
non  era  che  un  povero  operaio,  cosicché 
nel  17G8  la  sua  invenzione  gli  fu  tolta, 
ed  anche  contrastata  nel  i-^Si  fla  Ric- 
cardo Arkwright ,  che  n""  ebbe  tutta  la 
gloria. 

Samuele  Crompton,  volendo  avvantag- 
giare in  prontezza  e  finezza,  uni  insieme 
ì  due  sistemi  di  la  Jenny  e  del  telaio 
idraulico,  dal  che  ottenne  il  muli-Jenny 
nel  1775,  che  fu  adottato  generalmente 
solo  nel  1790,  nel  tempo  istesso  in  cui 
s'incominciò  ad  applicarvi  la  macchina  a 
vapore,  la  cui  scoperta  risale,  come  si 
è  già  veduto,  a  Salomone  di  Caus  ed  alla 
macchina  di  Papino.  La  Francia,  per  la 
prima  volta,  stabiliva  nei  1782,  sotto  gli 
ordini  dWngo  .  de"'  pmnmenti  di  ferro  , 
ora  così  comuni  in  Inghilterra,  d'^onde  a 
torto  si  crede  che  i  Francesi  abbiano  im- 
portati in  questi  ultimi  tempi ,  come  al- 
lora si  faceva  dei  tessuti  inglesi  ,  sole 
stoffe  che  le  dame  volessero  portare: 
cionnondimeno  a  Lione  nel  1787  si  con* 
lavano  qniodicimila  telai  in  attività. 
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\  Gli  Snni  scorrono  rapidi  sotto  la  nostra 
ppnna  senza  chi?  ci  avvediamo  di  appros- 
simarci a  queir  epoca  infelice,  la  quale 
in  mezzo  al  torrente  di  sangue  onde  la 
Francia  veniva  bagnata,  fu  testimone  di 
quella  bella  invenzione  del  genio  di  Ghap- 
pe;  sotto  il  nome  di  telegrafò  egli  (e* 
circolare  il  pensieit?  nello  spazio  ad  im- 
mense distanze  colla  rapidità  del  }an>- 
po.  Quell'anno  istesso  (1790),  di  trista 
rimembranza,  vide  pure  costruirsi  perla 
prima  volta  quelP  altra  macchina  fatta 
in  favore  dell'umanità,  e  che  venne  ado- 
perata si  crudelmente  alla  sua  distruzio- 
ne; intendo  parlare  di  quello  strumento 
di  supplizio  che  fece  morire  d'  angoscia 
il  suo  autore,  lo  sfortunato  Guillotin, 
che  rimproveravasi  ad  ogni  istante  il  san- 
gue sparso  da  questa  macchina  fatale. 

A  questVpoca  i  Didot  ebbero  a  com- 
piacersi della  loro  invenzione  deWarte  di 
Jave  gli  sttnotipi  ,•  Sennefelder  ,  di  Mo- 
naco, di  quella  della  litografìa,  o  sia.  arte 
dMmprimerc  con  una  pietra  j  Mongolfìcr, 
del  suo  aiìctc  idraulico  ^  nel  1797;  l'in- 
glese Guglielmo  Robinson,  della  sua  mac- 
china,  benché   inutile,  di   filare    il  Uno 
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ed  il  canape,  nel  1798;  e  Luigi  Robert, 
(\i  quella  per  fabbricare  la  carta  di  gran- 
dezza indefinita,  nel  1799.  Queste  inven- 
zioni si  eclissavano  a  vicenda ,  e  altre 
re  nascevano  da  tutte  le  parti:  nel  1801 
venne  costrutto  su  la  Senna  un  ponte  di 
Jerj'o  battuto  ,  come  pure  fu  inventato 
il  telaio  alla  J acquari  per  la  tessitura 
delle  stoffe  operate  ;  la  spola  volante  dai 
fratelli  Bauwen  5  nel  1806,  un  telaio  per. 
la  fabbricazione  delle  stoffe  di  grande 
larghezza  ;  più  tardi,  nel  1807,  si  vide 
Tarte  degli  oriuolai  fare  importanti  pro- 
gressi mercè  i  lavori  di  Breguet  e  di  al- 
tri; nel  1810,  ebbe  luogo  T  invenzione 
delle  lampade  di  Brodier .  e  quelle  di 
Carcel;  nel  1811,  quella  delle  macchine 
jnosse  dal  \^apore  .  tanto  per  lavorare  il 
ferro  come  per  segar  le  pietre.  Ma  que- 
sti progressi  della  meccanica  inquietaro- 
no il  popolo  d'Inghilterra,  e  il  5  gen- 
naio 1812  fu  suscitata  una  sollevazione 
contro  le  macchine  dai  Lnddili.  che  spez- 
zarono a  Nottingham  tutti  i  telai  mec- 
canici. 

Dopo  la  caduta  di   Napoleone  ,  le  arti 
lucccanicbe  fecero  nuovi  progressi  j  Tarte 
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•  H^iraprimere  accolse  i  torchi  alta  Stanilo- 
pe:  la  macchina  di  Christian  insegnò  a 
preparare  il  Jino  e  il  canape  senza  ma- 
cerazionej  nel  1818  comparve  quella  per 
cardare  i  panni,  dei  fratelli  Taorin  d'EU 
beuf.  Nel  1819  molti  abili  meccanici  fe- 
cero utili  presenti  air  industria  :  Regnier 
inventò  il  suo  stroraento  per  far  conoscere, 
dal  loro  peso,  la  finezza  delle  matasse 
di  filo  di  cotone,  che  devono  avere,  come 
è  noto  ,  mille  metri  di  lunghezza  ;  Col- 
lier presentò  quello  per  cimare  ,•  Peschot 
il  suo  cronometro  J'rancese  ,  e  Ilumpfry 
Edwards  importò  in  Francia  la  sua  niac' 
china    a    rapare    a  forte   pressione.   Nel 

1820  si  fece  ammirare  particolarmente 
r invenzione  delle    tele    metalliche,  e  nel 

1821  quella  delle  sueglie  di  Larcsche  ^ 
la  regola  per  calcolare  o  logaritmica  im- 
portata dair  Inghilterra  da  Jomard  ,  e 
molti  telai  propri  alla  fabbricazione  dei 
diversi  tessuti. 

Continuando  a  seguire  Tandamento  dei 
progressi  delle  arti  meccaniche,  veggia- 
mo  ,  nel  1821  ,  Roguin  inventare  la  sua 
macchina  per  lavorare  i  legni  ,  e  molti 
autori    trovare   diverge    macchine  per  1« 
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fabbricazione  dei  mattoni.  Nel  1822  si 
icuparò  a  diseccare  rapidamente  i  legni 
ed  a  piegarli  come  si  vuole  ,  giusta  il 
metodo  di  Sargeant  ,  ed  a  misurare  gli 
effetti  dinamici  delle  macchine  di  rota- 
zione col  mezzo  del  freno  di  Prony,  a' 
nostri  giorni  generalmente  adottato.  Ha- 
cks  diede  all'  America  la  sua  macchina 
utile  a  segare  gli  alberi  in  piedi ,  della 
quale  non  sapremmo  censurare  che  il 
troppo  peso.  Nel  1823  altro  non  si  vide 
che  perfezionamenti;  fu  tuttavia  distinta 
la  macchina  a  vapore  del  francese  Bru- 
nel  ,  e  quella  di  Perkins ,  che  applicò 
al  tiro  degli  schioppi  ,  facendo  lancia- 
re a  ciascheduna  canna  fino  240  palle 
per  minuto.  Abbagliato  dai  calcoli  ,  ave- 
va creduto  di  poter  pure  applicare  la 
forza  espansiva  del  vapore  ai  cannoni  ; 
ma  l'esperienze  fatte  a  Vincennes  nel 
1828  non  hanno  corrisposto  alle  speran- 
ze dell'  autore.  Lo  stesso  fu  delle  mac- 
chine per  tritare  il  canape  ed  il  lino,  co 
me  per  esempio  quelle  di  Christian  e  La- 
furest;  quanto  al  problema  di  preparare 
queste  materie  con  soli  processi  mecca- 
nici} noi  lo  crediamo  una  chimera  j  poi- 
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*  che  giammai  i  principii  gommosi  da  cui 
fa  d^uopo  liberarle,  non  potranno  esserlo 
cbe  col  mezzo  della  macerazione  o  con 
altra  operazione  chimica. 

Le  arti  avendo  bisogno  di  un  motoi'C 
potente,  andarono  debitrici,  nel  iSaS,  a 
Poncelct  della  sua  ruota  idraulica  a  pale 
curve  battute  per  di  sotto  5  e  tìnalmente 
Brunel  incominciò  sotto  il  Tamigi  un 
passaggio  che,  se  riesce,  renderà  per  sem- 
pre famoso  il  nome  francese  sul  suolo 
inglese.  Quetita  gloria  é  certamente  più 
preziosa  alla  Francia  che  allo  stesso  Bru- 
nel} il  dispiacere  de'  suoi  compatriotli 
di  più  non  averlo  in  loro  compagnia,  lo 
vendicano  abbastanza  di  una  patria  la 
cui  educazione  industriale,  alcuni  anni 
fa ,  non  aveva  ancora  sufficientemente 
nrogreòito  da  saper  apprezzare  quei  ta- 
lenti ch^  egli  si  vide  obbligalo  di  offrire 
allo  straniero. 
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CAPITOLO    III.  * 

ARTI    CHIMICHE     TECNOLOGICHE    B    DIVERSE  , 
CilLl    O    DI    LUjSO. 

§.  I.  —  Prima  dtlV era  cristiana. 

Ella  è  cosa  certa  che  T oscurità  che 
regna  sui  primi  secoli  non  ci  permette 
di  percorrerli  per  trovarvi  T  origine  di 
ogni  genere  di  fabbricazione  ;  faremo  so'* 
lamente  osservare  che  prima  della  fuga 
de'  Giudei  dcir  Egitto,  si  sapevano  co- 
strurre  abitazioni:  Tosorto,  successore  di 
Menete  ,  uno  de"*  primi  re  d'Egitto,  ave- 
va insegnato  Parte  di  tagliar  le  pietre  ; 
ed  Encfeo  o  Gian-ben-Gian  aveva  fat- 
to costruire  una  delle  celebri  piramidi; 
lungo  tempo  dopo  (  36oo  anni  prima  di 
G.  C.  ),  Huschenk  mostrò  ai  Persiani  l'ar- 
te di  scavare  le  miniere  e  di  condurre 
le  acque.  Ma  in  Epiro  si  aspettò  che 
Aidoneo,  uno  de^  suoi  re,  o  forse  anrhe 
Plutone  ,  pervenisse  al  trono  ,  per  dar 
©ptHU  a  quefcti  lavori    (1800  anni  prima 
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•di  G.  C.  )  Al  tempo  di  Mosé  i  metalli^ 
come,  abbiamo  fatto  ve  icre  nel  nostro 
Compendio  di  mineralogia,  erano  con  van- 
taggio adoperati  a  Tubalcano.  I  Greci 
credevano  che  il  fcrio  fosse  slato  sco- 
perto sul  monte  Ida,  dopo  un  incendio 
casuale,  quantunque  alcuni  alìbiano  at- 
tribuito questa  scoperta  ai  Telchini  o 
Dattili  di  Creta  loro  discendenti;  il  die 
farebbe  risalire  la  conoscenza  dei  lavori 
di  metallurgia  in  queste  contrade  verso 
Panno  ig5o  prima  di  G.  C.  Quesli  Datti- 
li ,  abili  in  diverse  scienze  ,  fecero  ial)- 
bricare,  prolìabilmente  dai  Ciclopi,  le 
anni ,  attributi  degli  dei  o  re  di  quest'e- 
poca. Peiciò  questi  Ciclopi,  figli  di  ISet- 
tuno,  dovettero,  secondo  la  favola,  fab- 
bricare (.1242  prima  di  G.  C.  )  le  folgori 
di  Giove,  Telmo  di  Plutone  ed  il  tri- 
dente di  Nettuno. 

Che  che  ne  sia,  fino  dai  tempi  di 
Giobbe,  Toro  era  prezioso,  e  Àbramo 
comperò  un  sepolcro  per  quattrocento  sicli 
d''  argento. 

Gli  Egiziani,  le  cui  cronache  vogliono 
far  risalire  l'origine  del  mondo  al  di  là 

Storia  D^.LL'I^•DusTnlA.  6 
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di  qncìla  de''  Giudei  e  da'*  Cristiani,  at- 
tribuivano al  loro  Vulcano  o  a  quello 
dei  Greci  ,  uno  de'  loro  primi  sovra- 
ni, l'invenzione  delle  ascie  ,  delle  maii- 
Jiaie,  delle  sef^he ,  dei  martelli,  delle  m- 
ciidini ,  dei  chiodi  e  delle  tanaglie  ;  il 
che  gli  meritò  la  deificazione.  Altri  rap- 
portano queste  scoperte  a  Ciniro  ,  padre 
di  Adone,  e  quasi  così  antico  come  Vul- 
cano; ma  secondo  l'opinione  della  mag- 
gior parte,  la  Tebaide  fu  il  paese  ove 
s'incominciò  ad  usare  dell'oro,  dell'ar- 
gento e  del  rame,  con  cui  già  si  face- 
Tano  lavori  preziosi  che  accrescevano  lo 
splendore  dell'arca  santa  (1094  prima  di 
G.  C). 

Quanto  alle  belle  arti,  noi  non  dob- 
biamo parlarne  ,  non  facendo  esse  parte 
del  lavoro  che  ci  siamo  imposto.  Non 
possiamo  rendere  onore  ai  progressi  della 
pittura  e  della  scultura ,  né  far  osser- 
Tnre  i  grossolani  abbozzi  dei  primi  tempi, 
quegl' idoli  che  precedettero  Abramo  e 
Giacobbe,  e  che  erano  senza  dubbio  cosi 
lontani  dalla  perfezione  quanto  il  dio 
Termine  dei  Pagani  ;  osserveremo  nondi- 
meno  il   progresso    delle    scienze;  madri 
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, c?eirindustria ,  che  sotto  Henoch  o  Edri- 
tìe  (3400  anni  prima  di  G.  G.  )>  secondo 
gli  Orientali,  diedero  origine  alla  scrit- 
tura, zW'antmetica,  dW  as^o  ed  alla  cm- 
cititra> 

In  un'altra  parte  della  terra,  Soui- 
Gin-Chin,  capo  dei  Ghinesi  (3o20  prima 
di  G.  C.),  non  aveva  fatto  altra  scoperta 
che  quella  del  ferro  ;  mentre  Menete  o 
o  il  secondo  Mercurio  egiziano,  volendo 
nascondere  al  popolo  i  suoi  annali,  in» 
ventava  le  immagini  simboliche  dette  ge^ 
rogU/ìci,  lingua  sacra  la  cui  conoscenza 
in  appresso  si  perdette ,  ma  che  ora , 
mepcè  le  ricerche  indefesse  dei  rinomati 
fratelli  Champollion,  sembra  nuovamente 
uscire  dalToscurità. 

A  questo  Monete  vien  pure  attribuii^ 
Tarte  di  misurare  le  terre]  ma  a  Sifoa  , 
dotto  dai  Greci  Ermete  o  Mercurio  Tris- 
mcgislo  C'900  anni  avanti  G.  G.)j  si  cre- 
de doversi  attribuire  la  vera  origine  della 
chimica. 

Dovendo  le  scoperte  succedersi  a  vi- 
cenda nelle  diverse  contrade,  gli  abi- 
tanti della  Grecia  restarono  per  lungo 
tempo  in   ritardo ,   e    fu    Prometeo    che 
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per  la  prima  volta  insegnò  loro  a-  trar- 
re il  fuoco  dalle  selci ,  a  battere  i  me* 
talli  ed  a  costruire  le  statue  iT ars^illa. 
Per  questo  si  diceva  elicgli  aveva  invo- 
lato il  fuoco  dal  cielo.  Dopo  di  lui,  Epi- 
rneleo  insegnò  loro  l'arte  di  fare  dei  vasi 
iVar^illa,  mentre  Api  (1722  prima  di 
G.  C.)  loro  insegnò  quella  di  guarire.  la 
seguito  si  vide  lo  stesso  lusso  nobilitare 
il  culto  reso  agli  Dei:  così  CoUitea.  fi* 
glia  di  Piraute,  e  sacerdotessa  di  Giu- 
none (  1678  anni  prima  di  G.  G.)j  in- 
ventò i  carri  e  le  rilute  per  dare  mag- 
gior pompa  alle  cerimonie  religiose  di 
Argo. 

Nel  secolo  susseguente  (  «6oo  anni  pri- 
ma di  G.  C.  ")  la  scrittura  corrente  e  le 
cifre  arabiche  furono  generalmente  adot- 
tate; ma  certo  i  Tini  e  gli  altri  popoli 
commercianti  avevano  prima  di  quest'e- 
poca, come  abbiamo  veduto,  dei  mezzi 
<ii  offerire  e  di  richiamare  alla  memoria 
le  loro  diverse  operazioni.  Allora  si  ebbe 
la  prima  idea  di  quella  scienza  dei  pazzi 
t;  dei  saggi ,  di  quella  chimica  che  diede 
per  conseguenza  origine  sW alchimia  ed 
alla  magia,  per  ritornare  poi  ciò  eh"' essa 
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»  é,  e  tìi've  essere.  A  Core,  pr\rcntc  di 
l^Iosè  (^lòyS  avanti  G.  G.  )  ,  è  dovuta  To- 
rigine  del  preteso  secreto  della  pietra 
filosofale;  quindi  fu  veduta  questa  scien- 
za, sotto  il  nome  di  magia,  pas>arc  in 
Etruria.  Troppo  è  noto  quanta  influenza 
abbia  esercitato  ed  eserciti  tuttora  su  le 
manifatture,  perchè  non  abbiasi  a  seguirla 
nel  succedersi  dei  secoli.  Non  era  egli 
pure  un  chimico,  od  almeno  non  doveva 
essere  ini/iato  negli  alti  misteri,  quel- 
l'Angelo (1022  avanti  G.  C.  )  che,  a  de- 
trimento della  propria  madre  Giunone  , 
le  involò  la  fabbricazione  del  liscio  per 
farne  un  presente  alla  Leila  Europa  sua 
amante? 

A  poco  a  poco  nacque  il  buon  gusto  , 
e  gli  occhi  furono  più  difficili  ad  essere 
appagati:  la  semplice  bianchezza  dei  tes- 
suti giunse  ad  iatancarli,  fu  mestieri  va- 
riarne i  Colori.  I  Chiuesi  fanno  risalire 
questa  irivenzione  alla  sposa  d*Hoang-ti 
(2600  anni  prima  di  G.  C.)»  e,  molto 
prima  di  Giobbe,  essa  era  da  gran  tempo 
conosciuta  in  India  e  presso  i  Babilonesi. 
Anche  i  Frigi  reclamavano  Tonore  di  avere 
pei  primi,  data  la  tinta  ad  alcune  soitanzc  j 


SG  PROGRESSI    dell'  INDUSTRIA. 

ma  vi  sono  tinture  su  rorigiiie  delle  quali 
si  è  cPaccordoj  cosi,  ^ev  modo  dVsem- 
pio,  a  Fenicio,  figlio  d'Agenore,  re  di 
Sidone  (1519  prima  di  G.  G.  )j  appar- 
tiene la  scoperta  del  colore  di  porpora. 
Verso  qncst"' epoca,  Tiro  e  Sidone  gareg- 
giando si  facevano  distinguere  per  le  loro 
nianiùtture,  per  P eleganza  de''  loro  la- 
vori in  legno  e  in  metallo ,  come  anclie 
por  la  bianchezza  e  la  finezza  dei  tes- 
suti; le  m-anifatture  ebbero  la  loro  origine 
solo  verso  questo  tempo  (  1640  prima  di 
G.  C.  );  il  t^etro ,  la  cui  trasparenza  do- 
vette attirare  gli  sguardi  tosto  che  si 
potè  ottenerlo  ,  comparve  a  Tiro  per  la 
prima  volta,  e  Sidone  inventò  diversi  al- 
tri oggetti  dì  pubblica  utilità  e  di  lusso. 
Se  questo  lusso  agiva  sopra  il  genio  , 
anche  il  dio  della  guerra  e  delle  belle 
a)ti  lo  animava;  da  una  parte  i  Toscani 
scoprivano  le  trombette  ;  dalF  altra  Lino 
le  corde  sonore  di  budello  ,  ed  Orfeo 
imparava  a  trarre  suoni  flebili  e  melo- 
diosi dalla  lira.  I  Tessali  (  iBgS  prima 
di  G.  C.  )  trovarono  i  mezzi  di  domare 
e  di  ammaestrare  i  cavalli.  Benché  po- 
nessero il    morso  a    questi  animali ,  essi 
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•  lasciarono  a  Bellerofonte  la  cura  dMnse- 
gnaro  ai  Greci  a  guidare  i  loro  corsieri 
colla  brìglia  5  e  Circe,  sorella  di  Eete,  re 
di  Golchidcj  offri  a"*  suoi  popoli  la  prima 
corsa  colle  briglie,  il  che  venne  insegnato 
da  Antiloco  ad  Ercole  solo  nel  1292  pri- 
ma di  G.  C. 

L'anno  i3oi  prima  di  G.C.,  un  uomo 
d^ingegno  straordinario  comparve  in  Gre- 
cia e  in  Siciliaj  questi  fu  Dedalo,  archi- 
tetto del  famoso  labirinto  destinato  al 
minotauro ,  ed  autore  delle  prime  statue 
auLomate  ;  egli  fu  inventore  del  libello 
del  succhiello  e  del  trapano  a  mano. 
Acalo  o  Pcrdicc,  detto  pure  Talo,  allievo 
e  nipote  di  Dedalo  ,  erede  del  suo  me- 
rito ,  inventò  la  ruota  dei  i>asai  ed  il 
compasso ,  tanto  utili  in  quasi  tutti  i  me- 
stieri. Questa  ruota,  col  dare  più  agevol- 
mente una  forma  elegante  ai  vasi,  noa 
li  rendeva  più  solidi  ;  ma  per  ottener 
ciò,  Corabo  (  laSo  prima  di  G.  G.  )  ar- 
recò dalPEtruria  in  Grecia  il  modo  di 
cuocere  la  terra  di  quei  vasi  antichi  di 
cui  ora  non  ci  rimangono  che  frammenti 
e  modelli  più  o  meno  conservati. 

Sul  principio    di   questo    capitolo  ab- 
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liiam  veduto  uno  doi  Vulcani  inventare 
diversi  strumenti.  ^la  Giniro  ,  re  di  Ci- 
pro (^i2o4  prima  di  G.  G.  ) ,  fi»  il  primo 
a  trovare  o  ad  introdurre  ue^  suoi  Stati 
le  tanaglie ,  il  martello  ,  V  incudine  e  la 
Itt^a. 

Mentre  noi  vegliamo  le  manifatture  di 
stoffe  da  seta  stabilirsi  nella  China  (loyS 
prima  di  G.  C."),  gli  lonii  inventarono 
ì  pro/iimi  e  l'arie  del  confetturiere  ^  e 
quindi  Pamfilia ,  6glia  di  Platide ,  in- 
segnò ai  Greci  l'arte  di  adoperare  la 
Seta. 

Ne''  primi  tempi  del  corso  progressivo 
dcir  incivilimento ,  gli  anni  scorrevano 
inosservati;  ma  Tuomo  stanco  finalmente 
di  aspettare  la  sua  ultima  ora ,  volle  , 
per  cosi  dire,  vederla  avvicinarsi;  egli 
inventò  i  gnomoni  e  gli  orinoli,  de"*  quali 
indebitamente  gli  Ebrei  attribuirono  la 
scoperta  ad  Achaz  (739  prima  di  G.  C  ). 
Ritornando  agli  Etruschi  o  Toscani , 
noi  li  troviamo  (  620  prima  di  G.  C.  ) 
occupati  a  dipingere  su  lo  smalto  ed  a 
rendersi  celebri  co""  loro  lavori  in  terra 
cotta.  Questi  popoli  ed  i  Greci  erano 
j>erTeuuti  alPapice  della  gloria  indublrialc 
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•  di  qiirsOepoc.i  ;  il  lusso  voleva  dei  pas- 
snlempi,  in  conseguenza  Suzarione,  al- 
Tesempio  di  Bacco,  cercò  i  mezzi  di  pro- 
curarne dei  nuovi  ,  tentando  di  rappre- 
sentare la  commedia  sopra  palchi  posticci. 
D^  altra  p.irte,  il  sasso  essendo  per  lo 
scultore  mollo  abile  im  oggetto  troppo 
grossolano,  Paro  gli  aprì  le  sue  cave 
(36o  prima  di  G.  G-  )  ,  ed  il  mnrmo  si 
animò  per  presentare  agli  sguardi  alto- 
uili  statue  di  tutta  bellezza. 

Suzarione,  dopo  i  suoi  primi  saggi  , 
vide  subito  un  concorrente  girovago  met- 
terglisi  accanto,  e  Tespi  (534  prima  di 
G.  G.  )  rappresentò  per  la  prima  volta 
Alceste  sopra  d^  un  carro. 

Verso  questo  medesimo  tempo  vennero 
posti  a  distanze  uguali  dei  ca^^alli  di  li- 
cambio^e  Giro  introdusse  nel  suo  impero 
le  poste,  di  cui  i  Romani  non  poterono 
giovarsi  che  sotto  Augusto ,  e  la  Francia 
sotto  Luigi  XI. 

Il  gusto  degli  spettacoli  faceva  progressi 
rapidissimi;  e  questo  lusso  teatrale  aven- 
do dato  luogo  alla  scoperta  delle  deco- 
razioni,  Ag.itarco  applicò  loro   (  43'J  pr. 
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di  GC.)  la  prospettiva  :  non  dovevano  tutte 
le  arti  in  Grecia  essere  allora  nel  più  gran- 
de splendore?  Era  il  secolo  di  Pericle, 
secolo  che  vide  i  Demosteni,  gli  Aristi- 
di,  i  Socrati,  i  Sofocli  ,  i  Pindari  ed  i 
Fiatoni;  che  vide  le  Aspasie  ingentilire 
i  guerrieri,  e  gli  Alcibiadi  renderli  ama- 
bili; clie  vide  gli  Ippocrati  darsi  cura 
de"*  suoi  simili  ,  i  Zeusi  ed  i  Fidii  assi- 
curare la  gloria  con  quadri  e  statue  rap- 
presentanti divinità  che  sembrarono  dive- 
nire più  sacre. 

Già  da  lungo  tempo  l'orgoglio  degli 
uomini  gli  aveva  divisi  in  classi ,  e  la 
nobiltà  dominava  le  altre,  sia  per  Pin- 
fluenza  delle  ricchezze,  sia  pel  potere  di 
cui  disponeva.  Queste  ricchezze  special- 
mente resero,  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti 
i  paesi,  sempre  potente  chi  le  possiede. 
E  un  fatto  che  i  sovrani  medesimi  sape- 
vano apprezzarle  ;  Filippo  di  Macedonia 
temeva,  è  ben  vero,  le  ariuglie  di  De- 
niostene,  ma  temeva  ancora  più  di  man- 
care di  quel  prezioso  metallo  che  sedusse 
Danae;  quindi  egli  mise  a  profitto  la 
Bcoperta  flitta  a'  suoi  giorni  (  358  prima 
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•  di  G.C.)  (li    una    miniera    d''oro  molto 
ricca. 

Quantunque  Plutone  incatenasse  ì  re 
etl  i  popoli  5  lasciava  tuttavia  la  libertà 
alle  belle  arti  ed  airindustria.  Aristosscne 
di  Taranto  cercava  di  ridurre  a  leggi  la 
melo'lia,  e  Pergamo  in  Asia  rendeva  ce- 
lebri per  ogni  dove  le  sue  tappezzerie  , 
mentre  Roma  stessa  incominciava  ad  ono- 
rare la  piltura  (  3o4  prima  di  G.  G.  )• 

In  quei  tempi  remoti  in  cui  Parte  di 
impiccolirsi  non  era  ancora  un  talento  , 
e  in  cui  i  pigmei  erano  esseri  clTimeri  e 
disprezzati,  P ardore  per  le  grandi  cose 
animava  i  popoli  :  ad  esso  è  dovuta  Pe- 
rezione  del  colosso  di  Rodi,  lavoro  di 
Carete  (  3oo  prima  di  G.  G.  ).  Verso 
quest^epoca  pure  (  270  e  2S4  prima  di 
G.  G.)  rinvenzione  del  quadrante  solare , 
falsamente  attribuito  ad  Acliaz  (7^9  pi'i' 
ma  di  G.  G.),  dopo  essere  passata  ai 
Greci,  venne  trasportata  fra  i  Romani  , 
i  quali,  pieni  allora  di  gloria,  videro  ar- 
rivare nel  seno  della  loro  capitale  2000 
statue  ad  un  tratto  j  essi  a  quest'epoca 
coniarono  le  prime  monete  J'  argento 
(  a68  prima  di  G.  G.  ).  Questa  città,  di 
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già  regim  del  mondo,  era  però  ben  lon- 
tana dair  iiulusUiii  delle  alti-e  nazioni  ; 
poiché,  sotto  questo  rapporto  ,  era  su- 
perata da  Eumene,  semplice  re  di  Per- 
gamo, che  offriva  alla  penna  degli  storici 
una  sostanza  meno  cara  e  più  comune 
del  papiro,  la  pergamena,  per  lungo  tem- 
po detta  caria  di  Pergamo. 

Fu  in  questo  secolo  di  Annibale  che 
comparve  l'uomo  fornito  d'ingegno  indu- 
striale il  più  segnalato  ,  il  celebre  Archi- 
mede ,  e  che,  sentendo  pel  primo  il  po- 
tere delle  scienze  su  le  arti,  ne  fece  loro 
l'applicazione  in  diverse  occasioni.  Ognu- 
no rammenta  il  mezzo  singolare  da  lui 
praticato  per  difendere  Siracusa  contro 
Marcello,  le  cui  flotte  vennero  incendiate 
dai  raggi  solari  concentrati  e  riflettuti 
da'  suoi  specchi.  I  mestieri  gli  devono  la 
file  perpetua  j  la  l'ite  inclinala^  che  porta 
il  nome  del  suo  autore,  la  carrucola  mo- 
ùile^  e  Fimpiego  calcolato  delle  leve  in- 
ventate da  Gìniro  (1204  prima  di  G.  C); 
pgli  trovò  r equilibrio  dei  liquidi  e  ne 
dedusse  il  principio  del  peso  specifico. 

Ad  un  altro  grand' uomo,  discepolo  di 
Ctesibio  (210    prima   di  G.  G.),   lerone 
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*,  di  Alòòsandria,  é  dovuta  la  cognizione 
delPclasticità  dolTaria,  ch'egli  npplicà 
air  invenzione  (\e\\a  Jontana  zampillante 
o  diabetica^  a  cui  la  creazione  delle  mac- 
chine a  vapore  deve  forse  conscicnziosa- 
mente  collegarsi. 

la  questo  secolo  pure  i  Chlnesi  in- 
ventarono la  loro  carta  di  seta  ,  il  loro 
inchiostro  ed  i  loro  pennelli  (201  prima 
di  G.  C.)j  e  nondimeno  tredici  anni  pri- 
ma i  dotti  erano  stati  proscritti  da  que- 
ste contrade.  Si  direbbe  che  le  scienze 
ritardate  vollero  ricuperare  il  tempo  per- 
duto. 

Roma,  quantunque  poco  commerciante, 
e  tutta  assorta  nel  lusso  e  nelle  guerre, 
non  tralasciava  tuttavia  di  darsi  alle  belle 
arti  di  cui  il  suo  fasto  aveva  bisogno  j 
quindi  nacquero  quei  musaici  o  pezzetti 
di  vetro,  di  metalli,  di  pietra  odi  terra 
colorata  ,  gli  uni  applicati  accanto  agli 
altri ,  di  cui  si  fece  un  uso  si  grande  ia 
codesta  città. 

Verso  quest'epoca  pure  (194  prima  di 
G.  G.  )  lerone  scoperse  una  delle  più 
utili  macchine,  le  trombe,  che  ci  servono 
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ad  innalzar  l'acqua  pei  nostri  giornalieri 
servigi. 

Eccoci  pervenuti  alla  cllstru/ZiODe  di 
Cartagine  (146  prima  di  G,  C.)  5  con  essa 
perirono,  da  un  canto,  le  scienze  e  Tin* 
dustria,  nello  stesso  tempo  che  degene- 
ravano dall'altro  in  Grecia  e  in  Egitto. 
La  sola  Roma  era  tutto  V  universo  ,  e 
Koma  non  si  occupava  che  di  guerra  ; 
quindi  il  suo  genio  era  poco  inventivo, 
ed  i  suoi  cittadini  vivevano  a  spese  delle 
loro  conquiste. 

Allora,  pel  contrario  (  i33  prima  di 
G.  G  ),  la  China,  ancora  poco  commer- 
ciante air  esterno,  si  occupava  d'inven* 
zioni  ;  così,  mentre  a  Pergamo  il  lusso 
produceva  i  ricami  in  oro  ,  i  Chinesi  tro- 
vavano la  loro  carta  ordinaria  da  sosti- 
tuire alla  corteccia  o  alle  tavolette  sulle 
quali  avevano  fin  allora  scritto. 

Lontano  da  quest'impero,  mentre  C. 
S.  Curione  faceva  costruire  a  Roma  (  52 
prima  di  G.  C.)  due  teatri  di  legno  gi- 
ranti sopra  i  perni  in  modo  da  potere 
riunire  l'apertura  della  loro  scena,  la 
Spagna,  quantunque  ricca  ,  faceva  pochi 
lavori  5  quasi   sempre    sotto  il  giogo  dei 
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vincitori,  era  una  preda  che  toglievasi  cU 
mano  per  saziare  la  sete  divoratrice  de' 
suoi  devastatori ,  ella  apriva  loro  le  sue 
miniere  5  e  fu  in  tale  occasione  ch''cssa 
trovò  quella  del  mercurio  alTAlmadera 
(  5o  prima  di  G.  C).  Questa  miniera, 
giovando  alla  chimica  metallurgica,  fu 
di  grandissimo  soccorso  per  lo  scavo  di 
quelle  d"'oro  e  d''argento  di  questa  stessa 
contrada. 

Roma,  potente  al  di  fuori,  abbelliva 
l'interno  delle  sue  mura  di  monumenti 
maestosi  e  giganteschi;  tempii  ed  anfi- 
teatri venivano  innalzali  ad  ogni  giorno; 
e  il  Panteone ,  riediticato  per  cura  di 
Agrippa  ,  fu  il  frutto  dell'  industria  e 
delle  belle  arti  di  quest"  epoca.  Quali 
memorie  non  devono  svegliare  nelP  ani- 
ma del  viaggiatore  filosofo  le  volte  di 
questo  monumento,  ove  già  un  tempo  gli 
dei  di  tante  nazioni  erano  adorati,  edove 
il  solo  Eterno  riceve  a^  nostri  giorni  gli 
incensi  de''  Cristiani! 

Ecco  quanto  le  arti  industriali  che  ci 
occupano  offrirono  di  più  intc/cssante 
fino  al  secolo  dei  Cesari, 


qG  pnoGrESSi   dell'  industria. 

g,  II.  —  Dopo  Vera  cristiana. 

Fino  a  quest'epoca,  appena  si  scopro-^ 
no  nei  processi  di  fabbricazione  messi  in 
uso,  alcune  tracce  della  scienza  chimica; 
essa  doveva  però  ben  presto  ingenerare 
un  numero  grande  di  processi  utili  alle 
fabbriche  ed  alle  manifatture.  Già  nel- 
l'anno 16  dopo  G.  C.  il  vetro  divenne 
malleabile  sotto  la  mano  di  uno  sventu- 
rato artefice ,  che  in  premio  della  sua 
scoperta  ebbe  la  testa  troncata  dal  busto 
per  ordine  dell''infame  Tiberio.  Caligola, 
il  cui  riposo  non  poteva  non  essere  ap- 
passionato, facendo  succedere  la  sete  dei- 
Toro  a  quella  del  sangue,  volle,  disec- 
candosi sul  fuoco  de"*  suoi  fornelli  ,  otte- 
nere il  segreto  della  pietra  filosofale^  ma 
s'  egli  poteva  comandare  alle  teste  di 
staccarsi  dal  busto,  la  sua  potenza  non 
giugneva  fino  a  verificare  la  metamorfosi 
dell'arsenico  in  oro  od  inargento.  L'ap- 
plicazione r\V alchimia  fu  allora  portata 
lant'oltre,  che  Diocleziano  (296)  la  pro- 
scrisse da'  suoi  Stati  ,  e  Costantino  più 
tardi   03;)   represse    pure  i    maghi  che 
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*  colevano  rivaleggiare  di  potenzi  co'  sa- 
cerdoti cristiani ,  e  cattivarsi  1'  opinione 
dei  popoli.  Valcntiniano  e  Valente  ema- 
narono ben  anche  delle  leggi  severe  con- 
tro di  essi. 

Mentre  gli  alchimisti  si  applicavano 
alle  loro  folli  ricerche  ,  abbandonando  al 
caso  i  risuUamcnti  ,  una  donna  di  Ales- 
sandria, Ipazia,  figlia  di  Teone,  invenlava 
(SyS)  uno  de^  più  utili  stromenti  di  chi- 
mica ,  di  cui  Baumc,  per  il  primo  ,  co- 
nobbe i  soccorsi  che  si  potevano  ritrar- 
re ,  V areomcti o  ,  detto  da  noi  ,  giusta  i 
suoi  usi,  pesa-acidi ,  pesa-alcali^  pesa- 
sali  ,  o  pesa-liquori. 

Tutto  ciò  che  serve  alla  reazione  dei 
corpi  gli  uni  sopra  gli  altri  spettando 
a  questo  capitolo,  non  dobbiamo  passar 
sotto  silenzio  IVpoca  C^ió)  in  cui  ven- 
ner  fuse  in  Borgogna  le  pritpe  campane 
]»er  le  chiese.  Nello  slesso  tempo  un  ce- 
lebre metallurgista  si  faceva  distinguere 
pe'  suoi  lavori ,  e  pel  posto  elevalo  che 
occupava  nell'animo  del  suo  sovrano;  que- 
sti era  S.  Eloi  ,  orcìlce  ,  protettore  dei 
fabbi'L,  e  tesoriere  di  Dagoberlo. 

Sr.    dell'  15DUSfRIA  7 
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A  qtiestVpoca  (G-ìS)  si  vide  nascere  la 
terribile  invenzione  del  fuoco  greco,  in- 
venzione perduta  e  ritrovata  a  vicenda, 
a  cui  noi  ora  però  non  diamo  la  mede- 
sima importanza:  le  nostre  composizioni 
più  o  meno  analoghe,  come  i  nostri  raz- 
zi à  la  Conf^rèue  ,  non  gli  cedono  proba- 
bilmente per  nulla  in  poter  distruttivo. 
Etjli  è  tuttavia  ancora  da  osservare  che 
già  una  specie  di  artiglieria  era  cono- 
sciuta almeno  dagli  Arabi;  poiché  i^inno 
690  essi  combatterono  nei  dintorni  della 
Mecca  con  annida  fuoco,  e  se  ne  servi- 
rono pure  nel  1 147,  alPassedio  di  Lisbona. 

Da  quellVpoca  (700)  ebbe  ben  anche 
luogo  r  introduzione  in  Europa,  fatta  dai 
Veneziani  ,  delP  uso  dei  ceri,  che  impr;- 
rarono  dagli  Orientali  ,  presso  i  quili 
r impiego  della  cera  per  IMlluminazione 
è  nota  fino  da  remotissimo  tempo. 

Alcuni  anni  dopo  (750),  fu  inventata  la 
pasta  per  fabbricare  la  carfa;  dapprima  ven- 
ne fatta  con  cotone  pesto,  e  diedesi  il  nome 
di  carta  bambagina  ai  suo  prodotto.  Onde 
pervenire  a  questa  scoperta  ,  bisogna  che 
la  chimica  od  avesse  progredito,  o  fosse 
in  sul  pigliar  le  mosse;  ed  iuftuti  questo 
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^  secolo  ed  il  seguente  videro  Gcher,  Ma- 
zué  5  Rhazez  ,  Tadeo  e  il  Basilio  Valen- 
tino onorarla  ed  arricchirla  decloro  la- 
vori. Questi  avevano  già  ben  anche  rico- 
nosciuto le  qualità  benefiche  forse  trop- 
po a"*  di  nostri  esaltate  di  alcune  sorgenti 
termali  e  minerali. 

Gli  Arabi  o  Saraceni  d''Africa ,  detti 
Mori,  fecero  volgere  Tattenzione  alla  chi- 
mica ,  neir  810;  la  portarono  verso  r820 
in  Ispagna.  Approfittando  della  fermen- 
tazione spiritosa,  essi  ottennero  colla  di- 
stillazione i  liquori  Jbr li  che  dissero  al- 
cool,  e  per  espressione,  gli  olii  essenziali j 
a  loro  pure  sono  dovuti  certi  alcali.  Ma 
le  più  volte  queste  ^coperte  vennero  loro 
presentate  dal  caso  che  ad  essi  serviva 
meglio  della  loro  pazza  volontà  di  tro- 
vare la  pietra  filosofale  ed  il  rimedio 
Uìwersalc  altrimenti  detto  la  panacea, 
per  tutti  i  mali.  Cionnondimeno  ,  iti 
mezzo  alle  loro  superstiziose  ricerche  , 
uno  scopo  di  utilità  pubblica  o  partico- 
lare li  dirigeva,  e  Tindustria  ne  approfit- 
tava. Perciò  essa  non  lasciò  andare  in  di- 
menticanza la  scoperta  dello  ziiccJiero  in 
canna  C854),  ottenuto   dagli  Arabi  collo 
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Spremere  il  sugo  di  quella  canni,  per 
quintli  indurirlo  colla  cristallizzazione  e 
metterlo  in  commercio  nelle  Indie  orien- 
tali ;  giacché  in  Europa  fu  assai  raro  fino 
all'istante  in  cui  rAiucrica  potè  fornir- 
gliene in  abbondanza. 

Non  erano  i  soli  Arabi  che  si  applica- 
vano air  industria  5  Alfredo  il  Grande, 
in  Inghilterra  ,  la  incoraggiava  ,  e  a  lui 
pure  è  dovuta  l'origine  delle  lanterne 
guernite  di  foglie  di  corno. 

ÒMcntre  in  quest"'  isola  si  trovavano  le 
sorgenti  termali  di  Bath,  scopri vansi  sul 
continente  le  celebri  miniere  di  Goslar 
e  di  Friedberg}  ma  un  medico  arabo, 
conosciuto  più  particolarmente  sotto  il 
nome  di  Avicenna  ,  quantunque  si  facesse 
pur  nominare  Abou-ali-Bensina  o  Abin- 
sceni.  lese  alle  scienze  ed  alle  arti  i  più 
grandi  servigi.  I  suoi  studi  erano  pro- 
fondi ,  variati,  e  sapeva  farne  uso  a  pro- 
posito. Noi  però  non  oseremo  allribnire 
a  lui  solo  r invenzione  della  caìta  fatta 
con  cenci  di  tela,  trovata  o  portala  in 
Europa,  nel  1170,  da' Greci  riluggili  o 
da^li   Arabi. 

Guanto  all'u.so  del  velro;  esbO  era  spario 
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•  in  Francia,  omle  T  Inghilterra  lo  trasse 
'  nel   i  i8o. 

Durante  il  XII  e  XIII  secolo,  la  me- 
tallurgia fece  la  scoperta  della  calamita, 
molto  importante  pei  risultamcnti  che 
ebbe  si  favorevoli  alla  navigazione  ed 
al  comniéi'cio  ;  essa  fu  messa  a  profitto 
per  la  prima  volta  in  Europa,  da  mari- 
nai francesi,  nel  1226,  e  venne  traspor- 
tata dalPAsia  in  Venezia  da  Marco  Polo 
solo  nel  1246  ;  ma  nella  China  era  co- 
nosciuta da  lungo  tempo  ,  e  TAsia  deve 
averla  avuta  dall'India,  la  quale  deve 
pure  averla  ricevuta  dai  Tartari. 

Alcuni  anni  prima  di  quest'epoca  ,  i 
Chinesi  ,  colle  loro  macchine  dette  pao  y 
ottenevano  tali  esplosioni  che  ,  come  è 
probabile  ,  molto  avvicinavansi  a  quelle 
della  nostra  polvere  da  cannone.  ÌMentre 
il  dio  della  guerra  faceva  servire  nella 
China  la  chimica  alla  distruzione ,  un 
nuovo  Esculapio,  Arnoldo  di  Villanuova, 
Tapplicava  alla  medicina  (.J232),  e  Plu- 
tone la  metteva  a  profitto  negli  scavi 
delle  miniere  d'uovo  e  dVirgento  nei  din- 
torni di  Granata  (1233).  QuestVpoca  vide 
pure  un  genio  molto  raro,  Ruggero  Baco- 
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ne,  che  fioriva  verso  il  1278,  e  preparava  ' 
colle  sue  scoperte  i  progressi  dcir indu- 
stria. Egli  fu  riguardato  quale  stregone, 
a  motivo  dell'applicazione  di  una  specie 
di  polvere  da  cannone,  la  cui  composi- 
zione eragli  molto  ben  nota,  come  prova 
una  delle  sue  lettere;  del  resto  sembra 
che  una  composizione  analoga  avesse  già 
servito ,  alcuni  anni  prima  di  Piaggerò 
Bacone,  allo  scavo  delle  miniere  di  Go- 
slar,  e  che  gli  Arabi  ne  conoscessero  pure 
un'altra  che  avevano  avuta  dai  Tartari,  i 
quali  pure  Tavevano  portala  dalla  China. 

Anche  Tuso  dei  liquori  forti  ebbe  luogo 
in  questo  secolo  deciraoterzo.  Arnoldo  di 
Villanuova,  che  ne  doveva  la  cognizione 
agli  x\rabi  o  Mori  di  Spagna,  è  forse  quello 
che  nel  1292  gV  introdusse  a  Marsiglia, 
qual  beneficio  della  medicina,  poiché  gli 
speziali  a  quel  tempo  C'298)  vendevano 
il  vino  come  semplice  cordiale  e  non  co- 
me bevanda  abituale. 

Fino  d''allora,  in  alcuni  paesi  facevasi 
liso,  per  lume,  di  legno  resinoso;  e  quan- 
tunque in  molti  altri  si  adoperassero,  da 
tempi  immemorabili,  le  lampade,  come 
ne"*  secoli  di  Giobbe  e  di  Abramo ,  tut- 
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»   tavia,.iiel  1298,  la  chimica  liforraò  in  In- 
'  glìilterra  queste  pratiche,  e  vi  fece  adot- 
tare le  candele    di    sego  ,    che  in  questo 
paese  erano  state  scoperte    fino  dal  1290. 
Quanto  ai  vari  mezzi  di  illuminare  ,   av- 
vene  uno  che  si  riserba  nelle  pubbliche 
allegrezze,  quello  dei  lumicini;   essi  sono 
conosciuti  da  lungo  tempo,  poiché  i  Ro- 
mani li  mettevano  alle  finestre,  come  fac- 
ciamo noi. Lo  stesso  dicasi  delle  lanterne^ 
alcune  delle  quali  sono  state  trovate  ne- 
gli scavi    di    Ercolano  e  di  Pompeia.    Si 
può  ben  anche   far    risalire  ad  un"*  epoca 
del  pari  remota  l'invenzione  delle  lenti, 
poiché  Nerone    guardava  i  gladiatori  at- 
ti'averso  di  una   specie  di  smeraldo.   Del 
resto,  Alessandro  Dispina,  monaco  di  Pi- 
sa, fabbricava  già,  nel   1299,  delle  lenti, 
che  in  Francia  vennero  adottate  solo  nel 
i363  ,  e  a  tutti  è  noto    qual    vantaggio, 
sotto  il  nome  di  telescopio,  hanno  sapu- 
to ritrarne  Galileo  nel  1609,  Cartesio  e 
Newton. 

Il  procacciarsi  luce  nelle  tenebre  era 
molto  utile,  ma  lo  scaldarsi  nel  rigor  del 
verno  è  un  piacere  ed  anche  un  bisogno 
che  ?icne  soddisfatto  a  troppo  caro  prezzo, 


io4  rr.OGRESsi  dell' isnrsTRiA. 
quando  gli  occhi  sieuo  incomodati  da  un 
fumo  penetrante  ,  come  accade  ai  La  po- 
ni sotto  le  loro  capanne.  Fu  adunque  un 
gran  servigio  che  rese  alT  Europa  l'in- 
ventore dei  cammini-^  egli  relegò, nel  i3io, 
i  loro  condotti  o  tubi  lungo  i  ratiri  de- 
gli appartamenti,  in  luogo  di  lasciare  il 
loro  focolare  nel  rae/tzo  delle  camere.  A 
questVpoca  adunque  incomincia  la  carnmi- 
nologla  ,  della  quale  gFInglesi  avevano 
già  alcune  nozioni  fino  dal  1200,  ma  che 
applicavano  solo  al  servigio  della  cucina, 
e  le  cui  vere  basi  vennero  poste  molto 
tempo  dopo  dal  dotto  Reaumur. 

Già  vedesi  la  chimica  volgere  le  sue 
npplicazioni  alle  arti  utili:  ma  gli  uomini, 
sempre  avidi  della  loro  propria  distru- 
zione, diressero  questa  applicazione  ad 
altro  scopo  5  e  stabilirono  in  Inghilterra 
nel  1^27,  e  in  Francia  nel  i338,  la  pri- 
ma fonderia  di  cannoni.  Una  memoria 
trovata  nei  registri  della  camera  dei  conti 
di  Parigi,  ne  prova  evidentemente  che  la 
polvere  da  fuoco  e  i  suoi  effetti  erano 
allora  ben  conosciuti.  Non  è  dunque  da 
maravigliarsi  della  scoperta  di  Ruggero 
Bacone  j  forse  non  era  che  una  semplice 
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nuova  applicazione  di  questa  sostanza  nii- 
citliale,  i  cui  risultamcnti  furono  cosi  sor- 
prendenti nelle  mani  deT  compagni  di 
Pizarro,  contro  i  figliuoli  del  Sole,  abi- 
tanti del  Perù,  che  questi  li  riguardarono 
come  tanti  Dei  depositari  della  folgore,  e 
che  venivano  a  punirli  dei  loro  misfatti. 
Avvenne  di  questa  scoperta  come  di 
quella  della  bussola:  questa  era  già  da 
lungo  tempo  conosciuta;  nulladimeno  tutti 
ne  reclamavano  ad  ogni  istante  la  sco- 
perta, e  il  napolitano  Flavio  Gioja  ne 
conservò  Tonore,  nel  i3o2,  mercè  l^idu- 
lazione  onde  lusingò  l'amor  proprio  del 
duca  d'Anjou,  re  di  Napoli,  e  della  casa 
di  Francia  ,  ponendo  dei  fiori  di  giglio 
sulla  punta  della  freccia  dell'ago.  Lo  stesso 
accade  rispetto  alla  polvere  da  cannone; 
tutti  i  chimici  ne  vollero  essere  gli  autori, 
e  questa  invenzione,  come  quella  delle  ar- 
mi da  Jìioco,  venne  attribuita  a  Schwartz, 
monaco  di  Colonia,  nel  i34o;  quindi  a 
Costantino  Anelzen,  monaco  di  Friburgo, 
nel  i35o  5  ma  ciò  che  sembra  più  certo, 
si  è  che  i  Mori  pei  primi  si  servirono 
dei  cannoni  nelPasscdio  di  Algesiras  nel 
1342,  e  che  gringlesi  andarono  debitort 
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della  vittoria  di  Greci,  riportata  alctmi 
anni  dopo  (i34(>),  allo  spavento  eccitato 
ne"'  Francesi  dallo  strepito  terribile  di 
questa  nuova  arma,  che  tuttavia,  come 
fu  veduto ,  doveva  essere  loro  nota.  Del 
resto,  essa  venne  perfezionata,  quasi  al 
momento  della  sua  origine,  coirinvenzio- 
ne  delle  bombe  e  dei  mortai. 

Gl'Inglesi  fecero  allora  pure  sentire 
per  la  prima  volta  ai  Fr?ncesi  i  tamburi^ 
strumenti  che  in  Oriente  sono  cosi  an- 
tichi  quanto  i  timpani  e  le  trombette. 

Anche  la  civetteria  va  debitrice  al  se- 
colo f4°  f'^  un'arma  meno  micidiale  e 
più  brillante,  che  per  essa  è  una  guida 
tanto  positiva  quanto  la  bussola  per  la 
gente  di  mare  ;  voglio  dire  la  scoperta 
delle  lastre  di  cristallo  e  degli  specchi  , 
attribuita  ai  Veneziani,  dal  x'ò^Q»  al  i36o. 
Lo  stagno  in  lega  col  mercurio  dà  al  cri- 
stallo la  proprietà  di  rappresentare  as- 
sai distintamente  ed  al  naturale  le  im- 
magini degli  oggetti.  Dinanzi  a  questo  te- 
stimonio muto  e  fedele,  .può  la  giovine 
donna  rendere  il  suo  vago  viso  più  at- 
traente, e  rattempata  calcolarvi  il  tempo 
che  le  resta    ancora  a  godere   delle   sue 
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svenute  bellezze,  mascherandole  con  per- 
fidi cosmetici. 

In  questi  tempi  stessi  si  vide  Taraer- 
lano  chiamare  in  soccorso  la  chimica,  in- 
cendiare Tefli  col  mezzo  di  pine,  o  frutti 
del  pino,  piene  di  materie  combustibili, 
che  egli  fece  lanciare  accese  in  quella  for- 
tezza, a  modo  di  a^ranate. 

E  verso  questo  medesimo  tempo  l'in- 
dustria si  stabiliva  di  pie  fermo  in  Lon- 
dra, ove  per  la  prima  volta  nel  iSó^  si 
seppe  Irar  vantaggio  dal  carbone  di  terra, 
quantunque  fosse  stato  scoperto  fino  dal- 
l'anno 1234  presso  Newcastle.  Con  tale 
scoperta  essa  si  rese  indipendente  dagli 
altri  stati  del  continente,  e  senza  tema 
potè  d\illora  in  poi  applix^arsi  alle  arti 
che  hanno  i)isogno  dei  potenti  soccorsi 
di  combustibile.  Essa  era  ancora  lontana 
dallo  immaginarsi  tutto  il  vantaggio  che 
doveva  ritrarre  dappoi  da  tale  scoperta. 
Al  principio  del  secolo  i5.°  (i4oi)  un 
certo  Luigi  di  Berguem  ,  di  Bruges,  sco- 
perse l'arte  di  far  vibrare  ad  un'altra  spe- 
cie di  carbone  ,  i  diamanti ,  quc'  mille 
raggi  onde  brillano. 

Nel  1  /j  u  si  iccc  il  primo  uso  dei  mo- 
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schelti,  che  furono  distribuiti  airarmala 
Lorgliigaona  del  duca  Giovanni. 

I  Francesi,  frivoli  in  ogni  tempo,  po- 
sero seria  attenzione  agli  oggetti  di  moda  j 
né  fu  senza  lunghe  conferenze  che  le  ber- 
rette e  i  cappelli  vennero  adottati  in  Fran- 
cia nel  1449  Poiché  siamo  in  discorso  delle 
usanze ,  dobbiamo  far  osservare  la  mobi- 
lità di  questa  parte  dei  costumi  delle  na- 
zioni :  ncirindia,  in  Egitto  e  in  Palesti- 
na ,  le  leggi  hanno  dato  regole  al  vesti- 
mento, ciò  che  in  altri  paesi  non  potè 
aver  luogo.  E  quantunque  Roma  avesse  la 
sua  toga,  la  Grecia  il  suo  pallio  e  la  Gallia 
le  sue  brachette,  che  furono  per  lungo  tem- 
j)o  vesti  nazionali,  la  moda  li  fece  a  poco  a 
poco  cangiare  e  sparire  totalmente  5  lo  stes- 
so fu  della  barba,  ora  spregiata  ora  avu- 
ta in  onore  ;  e  Scipione  VAffricano  (2oa 
prima  di  G.  G.  )  fu  il  primo  fra  i  Romani 
che  ad  esempio  degli  Orientali  fece  ta- 
gliare la  propria;  i  calzari  furono  stivali 
o  stivaletti  di  cuoio  conosciuti  in  Grecia 
fino  dai  tempi  di  Laerte  5  Caligola  diede 
il  proprio  nome  a  quelli  de'  suoi  soldati, 
ma  la  parola  caliga  si  cangiò  poscia  in 
calceus,  pantofola^  sandalo,  scarpe,  e  in 
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scarpe  assai  ridicole ,  specialmente  noi 
13G7.  I  Romani  si  coprivano  il  capo  eoa 
berrettini,  simbolo  della  libertà,  perchè 
ogni  liberto  aveva  la  permissione  di  por- 
tarne. Nel  secolo  i5.°  si  videro  in  Fran- 
cia i  berrellini  quadrati  e  le  calotte  ;  e 
già  nel  1400  Francesco  I  fece  adottare  i 
cappelli^  conosciuti  da  tempo  immemora- 
bile in  Sparta,  in  Pioma  ed  in  Ispagna. 
Quanto  ai  capelli,  essi  seguirono  la  moda, 
cosicché  furono  ora  lunghi,  ora  corti.  Lo 
stesso  dicasi  delle  brache,  delle  crai'atte, 
introdotte  in  Francia  nel  i636;  del  frac, 
la  cui  moda  venne  poco'dopo  le  cravatte, 
dei  gilè 3  dovuti  a  Gillc  buffone  del  se- 
colo 18.**,  dil  saione,  conosciuto  nel  i349, 
e  della  veste  inglese  detta  pastrano,  in- 
trodotta nel   172.5, 

Retrocediamo  ora  un  poco,  e  veggiamo 
i  Genovesi  arrecare  dal  \\i-2  al  i45o  il 
caffè  dalPIndia  in  Europa,  e  cercare  nello 
stesso  temjio  i  mezzi  di  render  'utile  la 
polvere  da  fuoco  ai  lavori  tecnologici;  essi 
C(  rcarono,  ma  inutilmente,  di  applicarla 
alle  miniere  nel  i^^'].  Lo  stesso  non  av- 
venne in  quanto  agl'ingegneri  militari;  essi 
rapplicaronoulle  loro  armi  col  più  grande 
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successo,  e  sembra  ohe  nel  «495  facesse- 
ro uso  dello  prime  bombe,  investendo  una 
fortezza  del  regno  di  Napoli.  II  commer- 
cio faceva  doni  più  utili  alP umanità  ed 
al  lusso  j  esso  ci  apportava  dalPAraerica, 
nel  i5ioA''ipccacuana,  la  cocciniglia,  Veri' 
daco,  la  i/aniglia,  il  cacao ,  e  diversi  le- 
gni d''ornamento  o  adoperati  in  medicina. 
Queste  importazioni  fornirono  i  mezzi  al 
celebre  Gille  Gobelin  di  trovare  la  tin- 
tili a  di  scarlatto,  colla  quale  colorì  le  lane 
delle  tappezzerie  di  allo  e  basso  liccio ^ 
fabbricate  a'  suoi  giorni   in   Parigi. 

Mentre  in  Europa  si  ricevevano  questi 
presenti  di  un  nuovo  mondo ,  gli  Spa- 
gnuoli  nel  1020  facevano  nellVucatan  la 
scoperta  del  tabacco,  che  inr  appresso  di- 
venne molto  importante  pel  commercio  ; 
d'altra  pirte,  alPasscdio  di  Parma,  nel 
1.Ó21.  si  faceva  uso  dei  primi  schioppi , 
inventati  da  Giorgio  Virgilio,  nel  i5i6, 
a  Saint-Etienne. 

A  Bristol  e  a  Londra,  nel  1 584,  si  sta- 
biliva la  prima  fabbrica  di  sapone,  quan- 
tunque questa  invenzione  fosse  già  cono- 
sciuta dagli  Egiziani,  dai  Greci  e  dui  Ro- 
mani. 
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Verso  questo  medesimo  anno,  Pizarro, 
dopo  avere  scoperto  il  Perù  ed  il  Chili , 
rese  un  grande  servigio  nel  1025  alla  me- 
dicina, offrendole  la  chinachina  ,  ed  egli 
stesso  ritraeva  da  queste  scoperte  vantag- 
gi immensi ,  impossessandosi  de^  ricchi 
prodotti  del  Potosi,  che  fece  lavorare  a  sue 
spese,  dal  i54o  al  i546,  mentre  stava  at- 
tendendo di  poter  agevolare  le  operazioni 
col  mercurio  delle  miniere  di  Guenca 
Fdlica. 

Allora  pure  (i54i)  il  fi^moso  Paracelso 
faceva  le  sue  orgie  ed  i  suoi  elisiri  ;  il 
suo  orgoglio  e  la  sua  imprudenza  avevano 
quasi  fatto  credere  alla  sua  panacea  uni- 
i^cvsahj  o  rimedio  a  tutti  i  mali  :  ma  la 
sua  morte  venne  ad  aprire  gli  occhi  so- 
pra questo  cerretano,  a  cui  dcvonsi  non- 
dimeno molte  importanti  scoperte,  fra  le 
altre  quella  dello  zinco.  Nel  tempo  stesso 
che  Paracelso  componeva  le  sue  droglie, 
le  osservazioni  di  Sebastiano  Schott  e  di 
Grignon  su  la  declinazione  della  cala» 
mila  a  diversi  meridiani,  diveniva,  per 
Piudustria,  delia  maggiore  importanza^  lo 
stesso  dicasi  della  fabbricazione  del  filo 
di  ferro  ^  che  i  Germani  introdussero  in 
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Inghilterra  nel  i568.  Nulla  diremo  di  ' 
Agricola,  che  pel  primo  applicò  la  chi- 
mica alla  metallurgia  5  ne  di  Basilio  Va- 
lentino, a  cui  devcsi  Vaniimonio  e  Va- 
ciclo  zolforico  ;  nò  di  Libavio,  che  scopri 
Y idroclovato  di  stagno  ,  tanto  utile  alla 
tintura,-  ma  faremo  osservare  Antonio  Ne- 
ri, che  già  aveva  indicatola  coniposizione 
del  cristallo  e  del  i'CtvOj  e  i  mezzi  di  fab- 
bricarlo. 

Se  ,  abbandonati  i  chimici  per  alcuni 
istanti,  passiamo  al  buon  Enrico  re  e  pa- 
dre del  suo  popolo,  noi  lo  vedremo  sta- 
bilire in  Francia  fab!  rie  he  di  maiolica  ^ 
di  vetri  e  di  cristallo.  La  saggia  libertà 
che  questo  principe  accordava  a"  suoi  po- 
poli permise  loro  per  la  prima  volta,  nel 
i6o5,  di  procacciarsi  la  cognizione  dei 
fatti  contemporanei  per  mezzo  dei  gior- 
nali^ dei  quali  il  più  antico,  il  Mercurio 
di  Francia^  ebbe  a  quell'epoca  la  sua  ori- 
gine. Agli  incoraggiamenti  continui  di 
questo  sovrano  è  pur  dovuto  un  buon 
numero  di  scoperte  ;  la  princi])ale  fu  quel- 
la di  Oliviero  di  Seircs,  il  quale  nel  i(3o3 
so.speltò  nella  barbabietola  lo  zucchero, 
trovalo  poscia  iu  Prussia  da  Achard. 
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Alriini  anni  dopo,  nel  i6i  fi ,  Salomone 
(li  Cuus  presentò  per  la  prima  volta  in 
Francia  uno  scritto  sui  mezzi  di  tr.«rre 
utilità  dal  vapore  5  ma  forse  egli  stessa 
conosceva  già  le  opere  antecedenti  seri  Ite 
su  tale  soggetto  in  altri  paesi,  e  fra  le 
altre  il  trattato  de  re  militari  di  Waltu- 
rio  di  Kimini,  publ)licato  nel  147^-  Que- 
sta invenzione  restò  lungo  tempo  inos- 
servata; ma  Edoardo  Summerset ,  mar- 
chese di  Worcester,  al  suo  ritorno  dalla 
Francia  in  Inghilterra  ,  essendo  stato  im- 
prigionato nella  Torre  di  Londra,  ripttè 
ivi  alcune  esperienze  col  mezzo  di  una 
semplice  marmitta  di  cui  egli  faceva  bal- 
zare il  coperchio  colla  forza  espansiva 
del  vapore  delP  acqua  che  vi  faceva  bol- 
lire; a  questo  modo  egli  fece  conoscere 
nella  sua  patria ,  nel  i663 ,  le  prime 
macchine  a  fuoco,  di  cui  solo  nel  i683 
pubblicò  la  descrizione  nelle  sue  Centurie 
iìidustnali.  fi ondimeno  molte  persone  cre- 
dono ancora  che  questMnglese  sia  l'in- 
ventore di  quelle  possenti  macchine  che 
furono  in  maggior  pregio  tenute  allor- 
ché Papino  ebbe  a  pubblicare  nel  1695 
la  sua    opera    su  la    forza    espansiva   del 
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vapore.  Essendosene  di  essa  pubblicata 
una  seconda  edizione  nel  i^c^,  non  bi 
conobbe  quasi  più  che  questa  5  di  modo 
che  uel  1698,  l'inglese  Savary ,  avendo, 
dato  alla  luce  i  suoi  propri  lavori  su 
lo  stesso  soggetto,  ne  ebbe  tutto  l'onore, 
quantunque  le  sue  descrizioni  fossero  po- 
steriori di  tre  anni  a  quelle  di  Papino. 
Abbiam  creduto  dover  qui  ristabilire  i 
fiitti  cronologici  così  come  hanno  avuto 
luogo  5  poiché  la  giustizia  vuole  che  sia 
comprovato  che  ^Valturio  di  Ilimini  e 
Caus  scoprirono  i  primi  la  forza  del  va- 
pore, e  che  Papino  ne  valutò  talmente 
la  potenza,  da  poter  essa,  comVgli  dice, 
servire  a  tvav  V  acqua  dalle  miniere,  a 
scagliar  bombe  ed  a  remigare  contro  i 
venti  :  indicò  in  oltre  i  mez/.i  di  giugnere 
a  questo  scopo.  Non  sono  aduHque  né 
AYorcester,  né  Fulton  TAmericano  ,  né 
gr inglesi  Gionata  Hull  e  Patrick.  Miller, 
gli  autori  delle  macchine  a  vapore. 

Nell'intervallo  di  tempo  decorso  fra 
queste  pubblicazioni  ,  s'imparò  (1608)  in 
Inghilterra  Tarte  di  puritìcare  l'allume  j 
e  l'inglese  Methold,  nel  1622,  lece  una 
scoperta  degna    di    considerazione    nelle 
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arti  di  lusso  eli  questo  paese,  quella  delle 
miniere  dì  diamanti  di  Golconda.  Queste 
pietre,  ch'erano  state  conosciute  fino  dai 
^tempi  di  Plinio,  vennero  portate  in  In- 
ghilterra come  gioielli  solo  nel  14^45  * 
questVpoca  Averana  sospettò  la  combu- 
stibilità del  diamante,  dimostrata  più 
tardi  da  diversi  dotti ,  in  capo  ai  quali 
vuoisi  porre  il  nome  di  Guyton  di  INIor- 
veau.  Del  resto,  nelT istante  in  cui  scrì- 
viamo queste  linee,  la  sopraddotta  pietra 
è  in  procinto  di  perdere  una  parte  del 
suo  gran  valore  ,  poiché  Gannal  ha  ora 
pubblicato  un  processo  chimico  da  lui 
scoperto  per  comporne  d''ogni  fatta. 

Poco  dopo  che  iMelhold  ebbe  fatta  la 
sua  scoperta,  Giovanni  Rey  venne  in  co- 
gnizione dell'esistenza  dei  gas.  Nel  i63o 
e  1640  la  chimica  incominciò  a  prendere 
uno  svilupnamento  ed  una  mossa  più  fi- 
losofica; cionnondimeno  un  pregiudizio 
sfavorevole  dominava  ancora  talmente  con- 
tro di  questa  scien/.a,  che  Richelieu,  ad 
imitazione  di  Tiberio  ,  fece  arrestare  un 
Francese  per  aver  trovato  il  mezzo  di 
rendere  il  vetro  malleabile  ;  ma  i  fratelli 
Keller    di    Zurigo    nou   ycnuero    già  ia- 
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quietali  pei  servigi  re»i  air  arte  del  fon- 
ti itore  nel  i65o. 

La  nazione  inglese  volendo  pure  otte- 
nere la  superiorità  nel  commeicio  dei 
ferri,  montò  a  Slicw  i  suoi  primi  streU 
tot,  nel  i663,  da  essa  mantenuti  colla 
fusione  de'  suoi  alti  fornelli  attivati  col 
coke,  e  coWe  macclnne  soffianti  (\ì  Smea- 
ton  ,  nel  1760. 

Dopo  la  costruzione  de''  primi  strettoi 
in  Inghilterra,  Brandt,  nel  1669,  scopri 
il  fosforo,  la  cui  estrazione  restò  un  se- 
greto fino  al  16^4  ?  epoca  in  cui  Kun- 
ckel  lo  ritrovò,  serbandone  tuttavia  solo 
per  sé  la  cognizione.  Tutti  sanno  Tutili- 
tà  di  questa  sostanza  per  la  fabbricazio- 
ne dei  focili.  Noi  qui  osserveremo  che  a 
questo  Runckel  andiamo  debitori  di  quan> 
to  ci  è  noto  su  la  pittura  sopra  il  i^etro. 
Poco  dopo  questa  scoperta,  si  vide  com- 
parire nel  1682  il  digestore  di  Papino , 
col  di  cui  mezzo  si  fece  poscia  la  gela- 
tina di  cui  Arcet  ha  si  ben  perfezionato 
IVstratto  da  alcuni  anni. 

Mentre  l'industria  cercava  per  tal  modo 
di  risongere  in  Francia,  Dippel  scopri  a 
Berlino  Cazzurro  di  Prussia^  di  cui  Tin- 
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gl<»se  Wodwnrd  introdusse  in  Francia  il 
idolIo  di  fabbricazione. 

La  Sassonia  ebbe  a  gloriarsi,  nel  »6';(», 
d^nia  invenzione  che  in  Francia  venne 
portata  al  più  alto  grado  di  perfezione, 
quella  della  porcellana.  Questa  scoperta 
è  dovuta  al  barone  Borlichcr,  e  fu  per- 
fezionata nel  1695  da  Walther  di  Schir- 
naus. 

Eccoci  ora  alla  terribile  epoca  del  i685, 
in  cui  comparve  la  fatale  rivocazione  del- 
Teditto  di  Nantes,  che  fece  passare  dalla 
Francia  in  Inghilterra  ed  in  Germania 
ì  nostri  fabbricatori  di  lastre  di  vetri  e 
cristalli,  di  rame,  di  bronzo,  di  latta, 
d'acciaio,  di  carta  e  di  cappelli.  Questo 
colpo  fu  mortale  per  l'industria  france- 
se. Cionnondimeno  appena  erano  passa- 
ti due  anni ,  che  a  S.  Gobin  si  videro 
flibbricare  deWe  lastre  di  uetri  fìise  ;  e  già 
fino  dal  1686,  Dalsemio  eseguiva  a  Pa- 
rigi la  prima  esperienza  cV illuminazione 
col  mezzo  del  gas  idrogeno  carbonato  :  si 
avrebbe  detto  che  Pindustria  voleva  ri- 
sorgere- 

Molli  anni  dopo  (i  711")  il  celebre  Reau- 
niur  incominciava  a  comparire  su  Tori/.- 
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zonte  scientifico  ed  industriale:  a  lui  si 
va  debitore  del  termometro  diviso  in  80°, 
e  le  arti  non  potranno  obbliare  le  sue 
esperienze  su  la  caminologìa,  su  le  por^ 
celiane,  e  specialmente  su  le  _ ferriere.  Egli 
fu  il  primo  a  fornire  dei  mezzi  positivi 
di  preparare  le  ghise,  i  ferri  e  gli  flc- 
ciai. 

Dal  1727  al  1728  la  mineralogia  offri 
alle  dame  per  loro  ornamento  1  diamanti 
del  Brasile  ed  il  succino  o  L'ambra  della 
Sassonia  ;  poscia ,  col  me/zo  della  chi- 
raica,  Hoffmann  (1722)  scopri  la  ma* 
gnesia;  Brandt,  nel  1733,  Varsenico  ed 
il  cobalto^  ed  Hellot  pubblicava  i  suoi 
processi  per  ottenere  ì\  fosforo.  Nel  1742» 
il  platino  divenne  l'ausiliario  delle  arti, 
come  pure  i  diversi  gas  che  furono  sco- 
perti fino  al  1700;  oltre  a  queste  sco- 
perte» si  riconobbe  il  potere  delle  punte 
per  attirare  il  fluido  elettrico,  evennero 
inventati  i  parafulmini,  il  primo  de'  quali 
fu  posto,  nel  1762,  su  la  macchina  di 
Marly. 

Allora  pure  (1760)  il  fiorentino  Pro- 
copio  offri  alla  sensualità  parigina  i  ge- 
lati ed  i  sorbetti,  ai  quali  i   calori  della 
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state  assicui'arono  una  voga    non  minore 
di  quella  di  cui  godevano   in  Italia. 

11  cloro,  gas  scoperto  da  Guytou  Mor- 
veau  nel  i7(>3,  fu  da  lui  applicato  col 
più  gran  successo  a  purgare  dalle  infe- 
zioni. Quesl''anno  medesiiuo  Watt  inventò 
le  sue  celebri  macchine  a  vapore.  ,  delle 
quali  Jouffroy  e  Fullon  hanno  saputo 
si  ben  prevalersi    per  la  navigazione. 

La  chimica  generale  estendeva,  come 
si  vede,  il  suo  impero  di  giorno  in  gior- 
no. Ambrogio  Didot  le  andava  debitore, 
nel  1780,  deir  invenzione  àcW a  carta  ve- 
lina^ essa  fece  scoprire  a  Marggraf  lo 
zucchero  di  barbabietola  nel  1781,  vale  a 
dire  3o  anni  prima  di  Achard;  essa  fece 
stabilire  nel  1782  \n  Jonderia  di  Jiomillx 
presso  Rouen  ;  fece  scoprire  a  Mongol- 
fier  i  polloni,  de'  quali  il  gesuita  Gu- 
smano  aveva  però  data  la  prima  idea 
nel  1729;  finalmente  essa  portò  il  mar- 
chese di  Jouffroy,  nel  1783,  ad  appli- 
care la  forza  del  vapore  alla  navigazione: 
e  por  quanti  ridarai  facciano  su  questo 
punto  gl'Inglesi,  la  gloria  di  questa  ap- 
plicazione ,  come  fu  veduto,  non  può 
lero    appartenere.    L^  illuminazione    not- 
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turni  delle  città    venne,   mercè    ìe  cure 
di   Jr^ant,  resa    più  viva    e    più   chiir.i, 
col   mezzo  delle  sue  lampade  perfezionate 
d  ippoi  da  Quinqiiet  e  Carcel;  ma  a  queste 
ultime  molto  care  sono    state  vantaggio- 
samente, due  anni   fa,  sostituite  le  lam- 
fade    idrostatiche.    Se    la    chimica    ren- 
deva importanti  servigi  alP  industria  ,   la 
mineralogia  non  erale  inutile,  poiché  la 
scoperta  del    carbone  di    terra  al   Monte 
Ceni  sic,  nel  178J,  vi   fece  stabilire  la  sua 
rinomata  fabbrica  di  vetri.  Cionnondime- 
tjo  la  chimica  mostravasi  sempre  al  disopra 
delle    altre    scienze  5    e  mentre  Lavoisier 
inventava    i    ^azometri    ora    tanto    utili, 
Berthollet,  nel    •787,    indicava    ai   PVan- 
cesi  e  a  tutta   1'  Europa    i   mezzi    più  fa- 
vorevoli aM' imbianchimento  delle  tele. 

Mentre  Mdesherbes,  nel  179"?,  con- 
vertiva il  pomo  di  terra  in  semola  ed  in 
tìittllo,  che  Seguin  riduceva  alla  durata 
di  alcuni  giorni  il  tempo  necessario  alla 
concia  delle  pilli  nel  179^,  e  che  nel 
1791  si  erigevano  delle  fabbriche  di  soda 
fiJtizia  estratta  dal  sai  marino  per  mezzo 
dell'arido  zolfo'-iro  e  d<>lla  carboni/.za- 
;:ione:  l'ingrgncre    Francesco    Lcbon  in- 
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segnò  l'arte  deWilluniinazione  col  gas  idro- 
geno carbonato  estratto  dal  legno  o  dal 
carbon  di  terra,  e  Chiptal  pubblicò  le 
sue  importanti  scoperte  fatte  nella  chi- 
mica industriale  C'799^- 

Il  secolo  seguente  (1800)  incominciò 
con  non  minor  lustro.  Tliilorier  si  pre- 
senti pel  primo  co''  suoi  cammini  fumi- 
t'ori,  e  il  prussiano  Achard  offre  il  suo 
zucc.heio  di  bietola  come  una  novità, 
malgrado  le  prime  indicazioni  di  Oliviero 
de  Serrcs  e  la  scoperta  di  Marggrafj  ia 
seguito  i  fratelli  Perier  mettono  a  pro- 
fitto il  vapore,  l'applicano  al  servigio 
delle  miniere,  e  Synington  .  realizzando 
in  Inghilterra  i  progetti  di  Jouffroy ,  se 
ne  serve  nella  navigazione  interna. 

Dopo  queste  epoche ,  la  chimica  ha 
aperto,  come  è  noto,  una  nuova  carriera 
alPindustria ,  cui  essa  ha  offerto  i  più 
ricchi  doni,  mercè  i  Chaptal ,  i  Bertho- 
ld e  tanti  altri.  Si  può  citare,  nel  1801, 
la  fabbricazione  àcAV  acido  zolforico  e 
Tapplicazione  òeWar.ido  piroltgnoso  alle 
tinture;  nel  1802,  il  perfezionamento 
delle  terraglie  francesi,  come  pure  delle 
porcellane   e   di    tutto   le    stoviglie  ;    li- 
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nalraente  nel  i8o4  il  processo  di  distil- 
lazione di  Adam.  Io  non  parlo  di  quelle 
scoperte  effimere,  impercettibili  ed  inu- 
tili air  industria  :  sarebbero  troppe  da 
annoverare,  e  sarebbe  d""  altronde  assai 
inutile  il  seguire,  per  ogni  dove,  il  ra- 
pido volo  del  genio  inventivo. 

Indicando  solo  le  principali,  non  pas- 
seremo sotto  silenzio,  nel  1807,  T esecu- 
zione in  grande,  a  New-York,  de*  battelli 
a  l'apore ^  per  opera  di  Fulton,  il  quale, 
reggendo  la  scoperta  di  Jouffroy  negletta 
in  Francia,  volle  renderla  utile  in  Ame- 
rica: l'esito  ha  provato  quanta  ragione 
aveva;  nel  1809,  la  decomposizione  degli 
alcali,  fatta  da  Davy,-  la  carbonizzazione 
del  legno,  da  Bordier;  l'illuminazione 
col  mezzo  del  gas  idrogeno  introdotta  a 
Londra,  da  Musdoch;  nel  i8jo  la  fab- 
bricazione delle  lastre  di  vetro  e  di  cri- 
stallo col  zolfato  ed  il  murialo  di  soda  j 
quella  delT  acciaio  fuso,  in  Vestfalia,  e 
quella  degli  zuccheri  di  uva,  di  acero  e 
specialmente  di  barbabietola;  nel  1811, 
r applicazione  fatta  da  Raymond  padre, 
del  bleu  di  Prussia  alla  tintura  della  se- 
ta per  supplire  all'cndaco,  applica/aoue 
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che  anche  ultimamente  venne  estesa  alla 
lana  co**  più  felici  risultamenti  da  Ray- 
mond figlio  (1828Ì.  Finalmente  nel  1816, 
IVsperimento  delT illuminazione  col  gas 
venne  fatta  in  Francia  ,  come  pure  la 
costruzione,  a  Parigi,  per  opera  di  Ful- 
lon  ,  del  primo  battello  a  vapore  che  vi 
si  vide:  questi  battelli  vennero  ben  pre- 
sto sparsi  in  Inghilterra ,  in  Isvezia  e 
dovunque;  questo  vapore  fu,  nello  stesso 
anno,  applicato  al  riscaldamento  ,  e  nel 
1817  furono  trovati  i  ventilatori. 

Le  arti  chimiche  essendo  state  sempre 
più  studiate  dai  dotti,  si  vide  nel  1819 
dei  buoni  acciai  uscire  dalle  fabbriche 
della  Berardière;  le  esalazioni  mercuriali 
allontanate  dagli  indoratori,  per  opera 
d'Arcet;  il  moiré  offrire  i  suoi  dendriti 
metallici;  Douault  Wieland  comporre  i 
suoi  splendenti  diamanti  artificiali  ;  e 
Appert  inventare  i  suoi  processi  di  con- 
servazione delle  sostanze  alimentari.  Nel 
1820,  oltre  diverse  applicazioni  di  molti 
prodotti  chimici  alle  tinture,  si  fece  il 
saggio  in  grande  allo  «pedale  S.  Luigi 
delP illuminazione  col  gas  idrogeno.  Nel 
1821    poche    cose    importanti    comparve- 
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ro  ,  ove  si  eccettui  la  regola  degli  equi- 
valenti chimici  introdotta  da  Gleincnt,  e 
i  cammini  parigini  di  L' homond  e  Mil- 
lel  stabiliti  su  le  medesimo  basi  di  quelli 
fatti  nel  giardino  del  re  da  Fourcroy  3o 
anni  prima.  Nell'anno  1822  comparvero 
i  lavori  di  Bréant  su  gli  acciai,  di  quelli 
del  dottor  Ure  su  la  fabbricazione  del 
cloruro;  allora  pure  Labarraque  e  d^Ar- 
cct  pubblicarono  i  loro  sul  modo  di  pur- 
gare dalle  infezioni  gì'  intestini  ,  le  la- 
trine e  i  teatri,  e  varii  manifatturieri 
indicarono  la  fabbrica/jone  del  sapona 
trasparente  e  de'  ceri  diafani. 

L'hanno  i8'i3,  rimarcabile  per  la  sua  espo- 
sizione di  i  prodotti  dell'  industria  yìancese 
in  debitore  a  Vicat  di  ricerche  preziose 
bu  la  calce  idraulica  ed  i  cementi.  Nel 
1822  ebbe  luogo  T invenzione  dei  cilin- 
dri per  la  stamperia  ,  invece  dei  tam- 
poni :  più  convenienti  di  questi  ultimi, 
fssi  hanno  però  lo  svantaggio  di  temere 
la  troppo  grande  umidità.  Oucst"'anno 
medciimo  s^  imparò  a  fabbricare  il  sa- 
pone di  JVindsor;  nel  182/),  la  carta  di 
patella,  che  non  sembra  presentare  grandi 
vani  tgtji ,  a  motivo  della  carezza  dei  prò- 
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ressi;  e  nel  1826  si  vide  erigere  a  S.  Ouca 
l;i  fabbrica  artificiale  de*  cristalli,  nel 
tempo  slesso  che  Thilorìer  metteva  in 
vendita  le  sue  lampade  idrostatiche,  le 
quali,  in  quest'anno,  haono  due  o  tre 
concorrenze. 

Qui  termina  il  quadro  sommario  del 
progresso  delle  scoperte  chimiche  indu- 
striali ,  di  cui  abbiamo  dovuto  ommcl- 
terne  gran  parte  5  ma  la  loro  nomen- 
clatura cronologica  sarebbe  stata  fati^^a 
ed  inutile,  e  lo  spazio  non  ci  avrebbe 
permesso  di  entrare  in  particolarità  che 
avrebbero  potuto  darle  importanza. 

CAPITOLO  IV. 

COMMERCIO     E      NAVIGAZIONE. 


Prima  delV  era  cristiana. 

Scoperti  i  diversi  oggetti  utili  all'  uo- 
mo, essi  gli  divennero  in  seguito  indi- 
spensabili, malgrado  la  loro  rozzezza;  e 
siccome  ciascuno   non  potè   creare  tulli 
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quelli  (\\    cui    aveva  bisogno,   fu  cP  uopo 

bfabilire  il  commercio. 

Questo  traffico  in  origine  si  fece  con  sem- 
plici cambii,  i  quali  si  eseguivano  stiman- 
done il  prezzo  ed  il  valore  a  seconda  del  bi- 
sogno. Più  tardi  ,  questi  bisogni  essendosi 
accresciuti  col  lusso,  anche  il  valore  delle 
cose  aumentò  e  venne  praticata  maggiore 
esattezza  nella  misura  delP  estensione  e 
del  peso.  A  questa  disposizione  di  apprezza- 
re gli  oggetti  pel  loro  giusto  valore,  è  do- 
vuta ^origine  delle  bilance^  già  conosciute 
ai  tempi  di  Abramo.  Trovato  questo  mez- 
zo di  giudicare  la  quantità  reale,  e  tro- 
vato per  conseguenza  il  prezzo ,  si  tassò 
di  un  valore  convenzionale  il  peso  del- 
l''oro,  delP  argento  e  del  rame,  come 
quelli  ch^  erano  più  generalmente  sparsi, 
più  comodi  e  più  difficili  ad  essere  al- 
terati ,  onde  con  questi  metalli  si  po- 
tesse ottenere  in  cambio  ogni  altra  cosa. 
Cosi  Abramo  con  4oo  sicli  d"*  argento 
comperò  per  sepolcro  ,  come  abbiam  ve- 
duto ,  una  semplice  caverna. 

Il  trasporto  dei  pesi  e  delle  bilance 
riuscendo  troppo  incomodo  stante  i  con- 
tinui  cambii,   si   fissò    con    un  punzone 
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il  peso  e  la  finezza  del  pezzo  eli  metallo, 
e  per  conseguenza  il  suo  valore.  Gli  As- 
siri si  attribuivano  la  scoperta  di  batter 
moneta,  riportandola  ad  alcuni  anni  pri- 
ma della  nascita  di  Abramo.  Erodoto 
ratlribuisce  ai  Lidii^  molti  la  fanno  ri- 
montare a  Saturno,  ed  altri  a  Giano  o 
Itono  (1420  prima  di  G.  G."))  conside- 
rato qua!  tiglio  di  Deucalione.  Quanto 
ai  Cliincsi,  essi  indicano  Hoang-Ti  come 
autore  di  questa  invenzione  (  2,000  anni 
prima  di  G.  G.  ). 

Fin  dai  tempi  di  Giacol)be  il  cambio  o 
commercio  aveva  luogo  in  molti  paesi,  ed 
applicavasi  a  più  cose  5  cosi  i  mercanti 
che  comperarono  Giuseppe,  percorrevano 
a  questVpoca,  per  fare  i  loro  cambii,  una 
grande  estensione  di  paese.  11  suolo  dei 
continenti  era  ,  per  molte  contrade  ,  un 
mezzo  facile  di  commerciare  :  il  commer- 
cio sotto  Semiramide  si  faceva  per  strade 
magnifiche,  e  /l»o/2;i  costrutti  per  la  prima 
volta,  al  dir  d^Erodoto,  sui  laghi  e  sui 
fiumi  per  ordine  di  Mencie  ,  oppure  ri- 
salendo questi  (ìurai  od  i  canali  per  uìez- 
ro  di  leggieri  battelli. 

Al  tempo  di  Giacobbe  e  dei  nostri  avoli 
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semplici  pastori,  tutte  quello  popolazioni 
erano  nomadi,  come  lo  sono  ancora  adesso 
gli  Arabi.  Quindi,  per  viaggiare,  essi 
erano  obMigati  di  portar  tende  ed  ali- 
menti ,  uso  sempre  seguito  in  Oriente. 
Ma  a  questo  incomodo  mezzo  vennero  dai 
l.idii,  a  quanto  dicesi,  surrogate  le  Oite- 
rie,  in  cui,  come  al  presente,  mediante 
una  leggiere  retribuzione,  i  viaggiatori 
venivano  alloggiati  e  nutriti. 

Ma  i  pumi    e  i  canali    furono  in  ogni 
tempo  le  vie  di  comunicazione  più  facili 
e  più  frequentate;  dapprima    gli  uomini 
si  avventurarono  su  le  acque  con  piroghe 
dotte  minossile  ,  o  tronchi    d'albero  sca»^ 
vati.  Secondo    Sanconiatone  ,    Osou  fu  il 
primo  che    ebbe  T  ardimento    di    servirsi 
di   un  simil  battello.  Secondo  altri,  Mera- 
rnmo  lanciò  il  primo  tronco  d"'albero  ia 
forma  di  nave  ;    questo   fatto    risalirebbe 
a  B,ooo  anni  prima  di  G.  C  In  seguito, 
invece  di  tronchi  di  alberi,  sMncurvarono 
e  incrocicchiarono  delle  bacchette  unite 
insieme,  sopra  cui  venner  poste  pelli  cu- 
cite   per    formare     da'    canotti   simili    a 
quelli   dei  selvaggi,  e  che    si    dirigevano 
con  pertica  o  con  remo.  Finalmenlej  dopo 
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diversi  saggi ,  e  prendendo  a  modello  la 
forma  di  certi  pesci,  vennero  avvicinale 
delle  travi ,  e  coperte  di  assi  assicurate 
ad  esse  con  forti  caviglie;  e  così  for- 
maronsi  le  nai^i  a  remìj  indi  i  vascelli  a 
vele. 

Secondo  Mosè,  i  primi  nat^igatori  fu- 
rono i  nipoti  di  Jafet  che  passarono  in 
un^  isola  vicina  al  continente  e  se  ne  im- 
padronirono; ma  in  Asia  si  accordava 
questo  titolo  ad  Erizia  ;  egli  apparte- 
neva ad  un  popolo  per  noi  perduto  e 
dotto  Oriti  od  Orieni ,  abitante  verso  la 
parte  meridionale  del  mar  Rosso.  Questa 
contrada  dicevasi  pure  terra  di  Schir  ,  e 
forse  fu  quella  in  cui  Esaù  stanziò  do- 
po la  morte  di  Abramo.  Sanooniatone 
attribuisce  questo  primo  saggio  di  co- 
struzione di  vascelli  e  di  viaggi  sui  mari 
ai  Gabiri  ;  questi  popoli ,  secondo  i  Fe- 
nici ,  erano  contemporanei  dei  Titani. 
Ma  altre  cronache  favolose  assicurano  che 
al  primo  Atlante  è  da  rapportarsi  Porigine 
del  commercio  e  della  navigazione.  Del  re- 
sto ,  queste  prime  navi  dovettero  essere 
molto  fragili;  uè  potevano  vogare  ch«  col 
Si.  diìll''i>dustria  9 
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remo:  gli  Egiziani  fanno  risalire  fino  ad    ' 
Iside  Pinvenzione  delle  i^ele. 

Verso  quest'epoca  si  dice  pure  che  gii 
All.mtidi  aprirono  delle  relazioni  com- 
merciali tanto  cogli  abitanti  della  parte 
occidentale  del  Mediterraneo,  quanto  co- 
gli Egizi  e  co""  Fenici.  Anche  Bacco  egi- 
ziano, od  Osiride,  colP aiuto  di  Apollo 
e  di  Mercurio,  o  Tantico  Thaut,  uno 
de"*  suoi  ministri ,  faceva  allora  fiorire  il 
commercio,  T  industria  e  le  scienze  ne' 
suoi  Stati. 

Giusta  le  notizie  che  ci  restano,  sem-X 
bra  certo  che  i  disrendenti  di  Noè,  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  Cananei  0,oo\ 
p.  di  G.  G.  )  furono  i  primi  dopo  gli 
Allantidi  ad  applicare  la  navigazione  al 
commercio 5  il  loro  nome  indicava  la  loro 
qualità  di  mercanti,  e  poscia  i  Greci  li 
chian»arono  Fenici.  Sidone  fu  la  loro  ca- 
pitale, e  Omero  la  riguardava  come  la 
prima  città  del  suo  tempo.  Ma  più  tardi 
essa  fu  superata  da  Tiro,  una  delle  sue 
colonie.  Questi  Fenici  andarono  debitori 
delle  loro  ricchezze  alle  belle  fabbriche  j 
che  possedevano.  Al  loro  genio  merc.in- 
lile  e  dovuta  T  invenzione  delììx  set  iitura 
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C  (\e\V aritmetica.  I  suoi  celebri  commer- 
cianti erano  già  possenti  al  tempo  di  Abra- 
mo: ogni  mezzo  eli  acrpjisto  era  ad  essi 
buono,  e  la  pirateria  non  era  loro  igno- 
ta, poiché  i  Greci  rimproverarono  ad 
essi  mai  sempre  il  rapimento  fatto  su  le 
coste  delle  dieci  figlie  d'Inaco  verso  l'e- 
poca della  nascita  d'Isacco. 

Presso  gii  Egizi  il  commercio  si  fa- 
ceva per  terra,  e  Tifone, clie  rappresen- 
tava il  mare ,  era  da  loro  riguardato  co- 
me il  nemico  giurato  di  Osiride.  Quindi 
i  pesci,  il  sale  e  tutti  i  prodotti  del 
mare  erano  abborriti  dai  loro  sacerdoti. 
Ma  una  ragione  politica  dirigeva  questa 
maniera  di  vedere  dei  capi  della  reli- 
gione j  poiché  non  avendo  boschi  ne*"  loro 
paesi,  non  avrebbero  potuto  costruire  né 
aver  vascelli  senza  divenire  tributarii  dei 
piipnli  possessori  delle  foreste.  Essi  adun- 
que disprezzavano  il  commercio  talmente, 
che  gli  uomini  ne  lasciavano  la  vile  oc- 
cupazione alle  donne,  le  quali  erano  ob- 
bligate a  tener  corrispondenza  co'  Fenici, 
probabilmente  per  la  via  di  Naucrati  che 
cunuinicava  col  mare  mediante  T  imboc- 
catura del  Canopo. 
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Fatti  i  primi  passi  nelle  vie  commrr* 
rial!,  si  videro  gli  Atlantidi  (3,ooo  p.  di 
G.  G.  )  navigare  lungo  le  coste  d'Euro- 
pa ,  facendo  il  cahoitaggio  tino  in  Asia  5 
più  tardi  (271 3)  i  Sidonii  divennero  loro 
jivali ,  e  ben  presto  li  superavano  per 
dividere  in  seguito  P  impero  dei  mari 
coi  Tirreni.  Quest'epoca  sembra  aver  eser- 
citata deir influenza  su  l'industria  in  tutti 
i  paesi.  La  China  specialmente  (2.601  p. 
di  G.  C. ")  si  distinse  per  l'invenzione 
dei  potiti^  dei  pesi  e  delle  misure,  e  collo 
scavo  delle  diverse  miniere.  L'Egitto, 
600  anni  prima,  scavò  il  lago  Mencie -per 
ricevere  le  acque  del  Nilo,  quando  le 
innondazioni  erano  troppo  abbondanti 
(  2.040  p.  di  G.  C.  ")  ;  e  il  Vulcano  dei 
Greci,  che  tanto  si  rassomiglia  a  quello 
dei  Sidonii  e  degli  Egizi,  benché  meno 
antico,  riparandosi  a  Lenno,  vi  si  rese 
celebre  nell'  arte  di  lavorare  i  metalli. 

Mentre  il  genio  dell'  invenzione  spie- 
gava le  sue  forze  su  la  parte  occidentale 
tlel  globo,  Tiro  e  Sidone  si  distingue- 
vano in  modo  oingolare  per  le  loro  ma- 
nifatture. Allora  solamente  (1640  prima 
ili  G.  C  ),  come    abbiam   detto,  ebbero 
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origine  le  fabbriche,  e  P  uomo  potè  dirsi 
veramente  tale,  essendo  uscito  dalle  sue 
fasce  e  dalla  sua  adolescenza.  Tiro ,  a 
questVpoca,  era  delle  più  floride;  ad  ogni 
giorno  vi  si  facevano  nuove  invenzioni  j 
questa  città,  padrona  del  mare  e  centro 
del  commercio  dcllVinivcrso,  mandava  i 
suoi  abitanti  a  cambiare  i  suoi  prodotti 
e  la  sua  industria  con  ciò  che  potevano 
trovare  di  più  proprio  al  loro  uso.  Là 
vedevansi  i  commercianti  attivi  ,  mentre 
a  Sidone  gli  uomini  fatti  ricchi  e  bra- 
mosi di  riposo  vivevano  pacificamente  ia 
molle  ozio. 

Ora  dobbiamo  rendere  onore  alla  mei 
moria  di  Cadmo;  egli  pel  primo  fondò 
(1417  p-  di  G.  C.  )  nella  Grecia  delle 
Scuole  di  commercio  e  di  nat^igazione^  e 
diede  il  suo  nome  al  minerale  di  zinco 
misto  al  rame  per  dare  Voltane.  A  lui 
però  non  devonsi  attribuire  le  prime  mo- 
nete d''oro  e  d"' argento  la  cui  invenzione 
è  reclamata  dagli  Assiri ,  quantunque  sem- 
bra certo  che  sia  dovuta  ai  Lidii  (looo 
p.  di  G.  C). 

Adesso  vedremo  (1422  p.  di  G.  C.)  un 
esempio   deir  influenza   del   genio  di  un 
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solo  uomo  sopra  tutta  una  nazionci  Mi- 
nosse rantico  compare  in  Creta,  e  subito 
la  sua  saggezza  fa  uscire  questo  popola 
<la  1  Ti n operosità  DifQcilmentesi  concepisce 
la  sollecitudine  con  cui  egli  incivili  quel 
paese,  rendendolo  celebre  nella  naviga- 
zione ,  di  modo  clie  le  conquiste  di  que- 
sto sovrano  e  quelle  del  suo  nipote  re- 
sero formidabili  le  sue  flotte  in  tutto 
IWrcipelago  ed  anche  in  Grecia. 

In  conseguenza  di  questo  sviluppamen- 
to  generale  delTindustria,  le  rivalità  della 
Grecia  si  spensero,  e  tutte  le  sue  città, 
entrarono  in  lega  per  formare  quella  for- 
inidabile  spedizione  degli  Argonauti,  can* 
tata  da  Orfeo.  Questa  spedizione  ci  mo- 
stra quanto  viva  fosse  allora  la  naviga- 
zione, e  quanto  i!  genio  delle  scoperte 
ispirasse  questi  popoli  clie  stesero  le 
loro  relazioni  fino  alle  Colonne  di  Er- 
cole. 

In  mezzo  a  siffatto  mo\'imento  univer* 
sale,  gli  Etruschi  (1260  p.  di  G.  C.  ), 
portando  pure  il  commercio  in  altri  pae- 
.si ,  ottennero  grande  celebrità.  Ma  una 
scoperta  di  qualche  utilità  per  la  navi- 
gazione venne  fatta  da  Eolo  re  delle  isole 
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Vnlcanie  (1204  p.  di  G.  G),  quella  del 
Jlusso  e  riflusso  del  mare  appena  sensi- 
bile nel  Mediterraneo,  ma  grande  sulle 
coste  deirOceano. 

A  forza  di  scoprire  ,  la  società  do\eva 
naturalmente  progredire  neirincivilimen- 
to  e  dilatare  i  confini  tiel  commercio.  I 
Lidii,  fra  gli  altri  (  ng*)  p.  di  G.  G.  )  , 
"ffuindi  Minosse  II,  comandavano  su  tutto 
il   M(>diterraneo 

D'altra  parto,  nella  Gliina  si  aveva 
fi;ià  cognizione  della  bussola  (  1  i  >o  p.  di 
G.  C.)  poiché  Tcliing-Ouang  ne  offri 
una  in  dono  a  un  and^aiciatore  della 
Cochincliina.  L' epoca  esatta  della  su  i 
invenzione  è  ignota,  e  i  Gliinesi  la  fanno 
risalire  a  lloang  ti  (Q.600  p.  delPeia  vol- 
gare) Erano  però  ben  lungi  dall'iinma- 
ginarsi  «li  quale  soccorso  sarebbe  stata, 
più  tardi  ,  alla  navigazione.  In  questo 
stesso  paese,  -jf  anni  dopo,  venne  fabbri- 
cala la  moneta  rotonda  e  traforata,  co- 
me vi  si  vede  anche  al  giorno  d''oggi. 

E  impossibile  di  seguire  l'  industria 
nel  secolo  <li  Salomone.  La  sua  fiaccola 
luminosa  abbaglia  ,  come  il  santuario  del 
tempio   di  Gerusalemme,   pei    lavori  del 
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quale  i  Fenici!  (  1008  p.  di  G.  C.  ")  ncit 
erano  occupati  che  a  cotxlur  flotte  alle 
coste  di  Sofola  e  di  Tarsi,  in  Etiopia, 
per  trasportare  colà  i  materiali  di  cui 
avevano  bisogno. 

Durante  questo  secolo  C940  prima  di 
G.  C. )  i  Traci,  pel  corso  di  venti  anni, 
si  resero  celebri  nella  navigazione  5  ma 
cedettero  quasi  subito  tale  supremazia 
ai  Rodii.  i  quali  non  la  conservarono  al- 
l'incirca  che  per  un  tempo  uguale. 

A  quest'epoca  (894  p.  di  G.  G  )  in 
Grecia  davasi  il  nome  di  tiranno  ad  ogni 
sovrano,  s<}nza  però  associarvi  l'idea  di 
un  dispotismo  pesante  e  crudele  5  cosi 
Fidouc,  autore  delle  monete  d'oro  e  cVaV' 
genio  coniate  per  la  prima  volta  in  Ar. 
go ,  non  era  già  un  tiranno  sanguinario, 
ma  bensì  un  sovrano  amico  delle  arti  e 
delP  industria.  Alla  sua  influenza  forse 
dovettero  i  Corinzi  (786  p.  di  G.  G)  le 
triremi  o  galee  a  tre  ordini  di  remi ,  da 
essi  inventati  o  costrutti  ad  imitazione 
dei  vascelli  dei  Sirii  e  degli  Egizi  5  Atene, 
dietro  il  loro  esempio,  le  adottò  ,  e  Car- 
tagine, più  industriosa,  fece  le  sue  quadri- 


COMMERCIO    E    KAVIGAZIOWE.  ì3'J 

remi  f  su  le  quali  vi  erano  quattro  or- 
tUni  di  remiganti  per  ogni  remo. 

Mentre  Tindustria  animava  tutto  il  Pelo- 
poneso,  un  uomo  di  genio  ardito  e  d'un 
carattere  fermo  e  intrepido  stabiliva  in 
Italia  (753  p.  di  G.  G)  i  fondamenti  di  una 
città  che  doveva  dar  origine  ad  un  grande 
impero;  quest^impero  onnipossente  doveva 
far  regnare  il  dispotismo  militare  a  spese 
del  commercio,  e  finire  col  trascinare 
nelle  sue  ruinc  il  mondo  intero  nella 
più  profonda  oscurità-  Tale  infatti  fu  il 
destino  di  questa  città  dei  sette  colli  di 
cui  Romolo  fu  il  fondatore.  Cionnondi- 
nieno  uno  de^  suoi  re,  Numa  Pompilio, 
conoscendo  il  forte  e  il  debole  degli  uo- 
mini e  delle  cose,  si  avvide,  fino  dal 
principio  di  questo  impero,  che  Pindu- 
stria ,  per  mantenersi  in  una  città,  do- 
veva trovarvi  un  centro  fisso  che  potesse 
alimentarla  5  a  quest^ effetto  ,  egli  aveva 
creato  le  coinwiità  di  arti  e  mestieri-^  e 
per  provare  ai  popoli  futuri  la  capacità, 
del  suo  popolo  nascente,  aveva  fatto  fab- 
bricare e  sospendere  degli  scudi  d"*  oro 
nel  tempio  di  Vesta, 

Tale  è  il  potere  delle  difficoltà,  che  più 
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sono  grandi,  più  eccitano  la  noslra  curio- 
sità. Lo  stesso  avvenne  rispetto  alle  sor- 
genti del  Nilo.  Psametico  (G6o  p.  di  G.  C  ) 
volendo  scoprirle,  fece  pel  primo  partire 
dei  dotti  acciò  ne  andassero  in  cerca; 
dopo  quesO epoca  la  curiosità  su  questo 
punto  persistette,  e  tuttavia  fino  ad  ora 
non  è  stata  appagata  da  alcun  risultamen- 
to  che  soddisfaccia  in  tutto. 

Il  genio  delle  scoperte  verso  questV- 
poca  (6fio  p  di  G.  C.)  erasi  stabilito  in 
queste  contrade;  poiché  fu  per  ordine  di 
Necao  che  alcuni  Egiziani  unitamente  a 
dei  Tirii  andarono  pel  mar  Rosso  e  per 
lo  stretto  di  Babel-Mandel,  rasentarono  le 
«piagge  orientali  dell'Affrica,  oltrepassa- 
rono il  Capo  detto  poscia  di  Buona  Spe- 
ranza, e  ritornarono  in  capo  di  tre  anni, 
compiendo  il  giro  per  le  Colonne  di  Er- 
cole e  pel  Mediterraneo. 

Fu  pure  allora  che  Talete,  dopo  essersi 
istruito  in  Egitto  ,  venne  a  portare  in 
Grecia  le  sue  cognizioni.  Solo  dopo  il  suo 
arrivo  i  Greci  fecero  delle  scoperte.  Per 
Paddietro,  gli  Egizi,  i  Caldei  ed  i  Druidi 
erano  i  soli  che  si  applicassero  alle  scien- 
ze ed  alle  arti. 
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D'altra  })arte,  se  £^li  Egiziani  viaggiava- 
no, i  Cartaginesi  non  stavano  inoperosi , 
e  i  loro  vascelli  vogando  dalle  Colonne 
di  Ercole  fino  al  Cupo  Bianco,  visitavano 
le  Esperidi  e  le  altre  isole  ddrAtlanlico 
(Oc4  j>.  diG.  C.  )•  Si  assionra  ben  aurlio 
che  andarono  fino  in  America^  ma  la  po- 
litica dei  loro  capi  ,  guidata  dal  timore 
"  di  una  emigrazione,  impedi  la  continua- 
zione di  rfiiesta  scoperta,  il  che  non  j)arc 
senza  fondamento. 

Verso  questo  tempo  (55o  p  di  G.  C  ) 
una  citta,  già  antica,  ma  clie  fino  allora 
era  restata  una  semplice  colonia,  ignota 
e  libera  nel  suo  governo  ,  lasciò  ad  un 
tratto  soggiogare  la  propria  libertà  ai 
Romani.  Marsiglia,  volendo  alleviare  il 
j)eso  di  questo  giogo,  lancia  le  sue  navi, 
si  dà  al  commercio,  e  diviene,  nella  na- 
vigazione, emula  di  Alene  e  di  Rodi. 

Già  da  lungo  tempo  noi  veggiamo  le 
acque  e  il  mare  in  ispecialità  presentare 
i  mezzi  di  trasporto  i  più  praticati;  non 
si  può  tuttavia  ricusare  l'utilità  delle 
straJc ,  quantunque  a  cagione  di  que&te 
i  Tartari  vennero  soggiogati  dai  Gbine- 
BÌ  (458  p.  di  G.   C),  poiché  questi    ap' 
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profittarono  delle  strade  aperte  da  quelli 
per  andare,  su  la  fede  dei  trattati,  a  cer- 
care una  campana  clie  Tchi-Pe  aveva  loro 
offerta  in  dono  a  condizione  che  andas- 
sero a  prenderla. 

Abbiamo  già  veduto  i  Cartaginesi  in- 
ventare le  galee  quadriremi  ;  ma  ciò  non 
fu  già  per  semjDlice  lusso,  essi  le  misero  a 
profitto,  e  il  commercio  che  fecero  a  Tiro, 
in  Fenicia,  in  Egitto,  in  Persia,  coi  Ga- 
ramanti  e  gli  Etiopi  ,  compensò  molto 
bene  le  spese  che  queste  navi  dovettero 
loro  costare.  Da  questi  viaggi  essi  ripior- 
tavano  il  grano,  il  lino,  il  papiro,  le 
spezierie,  gli  aromi, Poro,  le  perle  fine,  la 
porpora,  lo  scarlatto,  i  tessuti,  il  ferro,  il 
piombo  ed  il  rame  :  non  bastava  ciò  per 
arricchirli  ?  Senza  questi  navigli  ,  Imil- 
cone,  loro  compatriota,  avrebbe  scoperto 
(340  p.  di  G.  C)  la  famosa  Albione^  terri- 
bile rivale  de""  Francesi  ?  Avrebbe  Annone 
riconosciuto  Fisola  di  Corsica,  e  il  suo  ca- 
bottaggio  si  sarebbe  esteso  da  Madagascar 
fino  al  Capo  Bianco  e  fino  a  quello  delle 
'Tre  Putite  ? 

Se  il  tridente  di  Nettuno  splendeva  fra 
le  mani  dei  Gartagiaesi,  Taquila  di  Giove 
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coronava  pure  il  pennacchio  di  Alessan- 
dro. Questo  conquistatore,  a  cui  niuno  re- 
sisteva, cangiò  pure  la  faccia  commerciale 
delTEgitto;  vuole  egli  innalzare  una  città 
in  quella  posizione  che  gli  piace  ?  ecco 
Alessandria  che  sorge,  per  così  dire,  dalle 
acque  5  vuol  renderla  florida  ?  Tiro  di- 
strutta le  offre  il  suo  commercio.  Mentre 
egli  procedeva  di  successo  in  successo  , 
la  piccola  repubblica  di  Marsiglia  man- 
dava Pitea  in  Inghillerra  e  in  Dani- 
marca. 

Dappoiché  Tolomeo  Filadclfo  fu  salito  al 
trono  di  Egitto  (280  p-  di  G.  G.)lo  slato 
commerciale  di  questo  paese  cangiò  af- 
fatto d^^spetto -,  le  sue  navi  andarono  fino 
al  di  là  del  Gange,  e  vennero  stabilite 
relazioni  coglUndiani ,  cogli  Arabi  e  co- 
gli Etiopi. 

Ma  Tindustria  che  brillava  in  Egitto,  si 
spegneva  presso  gli  Etruschi  per  recarsi  a 
diffondere  nuova  vita  a  Pioma.  Questa  cit- 
tà, per  la  quale  lo  spirito  di  conquisti 
era  una  vera  industria  ,  non  trascurava 
alcun  mezzo  per  giungere  più  facilmente 
al  suo  scopo.  Mano  apriva  una  strada  at- 
traverio  le  Gallie  e  le  Alpij  cionnondi- 
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meno  la  sommità  di  questo  Alpi  mostra 
al  viaggiatore,  ai  nostri  giorni,  che  i  Ro- 
mani in  questo  genere  di  gloria  furono 
vinti  dai  Francesi  ,  comandati  da  Bona- 
parle:  le  strade  del  S.  Bernardo  e  del  Sem- 
pione  sono  monumenti  immortali  che  il 
nostro  genio  civile  innalzò  in  otiorc  del 
genio  militare.  Ma  quali  che  fossero  le 
strade  dei  Romani^  la  conservazione  di 
molte  di  esse  prova  la  loro  perfezione; 
essi  non  se  ne  servivano  solo  ad  estendere  le 
loro  conquiste,  ma  hen  anche  il  loro  com- 
mercio nelle  Gallie  ed  in  Ispagna,  e  ri- 
portarono da  questi  diversi  paesi  le  ma- 
terie d\irgcnto  con  cui  pnr  la  prima  volta 
(•-JÒ8  anni  p,  di  G.C")  coniarono  moneta, 
dovendo  servirsi  più  tardi  (201  p.  di  G. 
C.)  delle  valute  doro. 

Gli  stessi  Ghinesi,  questo  popolo  coti- 
centrato  nelle  sue  abitudini  e  nel  suo 
paese,  sentirono  Timportanza  del  com- 
mercio, e  dappoiché  i  letterati  vennero 
richiamati  alla  corte  (i3o  p.  di  G.  C) 
non  iscorsero  dieci  anni  che  furono  estese 
relazioni  nelle  Indie  ove  si  trasferivano 
attraversando  i  regni  di  Si-y  e  di  Hiong- 
nou, per  trarne  tele,  bambù  e  canne.  Sem- 
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bra  però  che,  qtiantunquc  assai  vicini  ai 
Gi.ipponesi,  li  frequentassero  poco,  di  ma- 
niera che  questi,  non  avendo  alcun  punto  di 
conlVonto  né  di  emidazione,  furono  len- 
tissifni  negli  sviluppamcnli  del  loro  inci- 
vilimento,  e  costrupsero  navigli  solo  96 
anni  p.  di  G.  G.  Questa  differenza  si  no- 
tava pure  presso  i  Bretoni  (07  p.  di  G. 
C),  i  quali  si  servivano  ancora  di  ferro 
e  di  rame  per  moneta.  Più  tardi,  noi  ve- 
dremo il  commercio  continuare  ad  abban- 
donare certe  contrade,  per  accostumarsi 
a  frequentarne  altre,  seguendo  i  bisogni 
dei  popoli  che  si  trovavano  senza  pro- 
tezione. 

5.  II.  Dopo  Vera  uolt^are. 

Dopo  la  distruzione  ili  Cartagine  ,  es- 
sendosi il  commercio  annientato  in  tulli 
gli  Stati,  la  navigazione  ed  i  viaggi  erano 
ce^3ati.  Cionnomlimeno  Augusto,  a  cui 
non  era  cosa  utile  che  gli  fosse  ignota  , 
incaricò  Periegete  ,  o  il  viaggiatore  ,  «li 
mettere  a  protilto  le  sue  corse,  e  di  dare 
una  descrizione  del  mondo  allora  rono- 
stiuto.  Su    r esempio   di  Giro,    egli  fece 
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Stabilire  delle  poste  nelle  Gallio,  di  ma- 
niera che  col  mezzo  di  cavalli  di  ricam- 
bio poteva  avere  di  questo  paese  nuove 
prontissime;  ma  questo  modo  di  viaggiare 
si  è  in  seguito  perduto. 

Quantunque  il  Dio  della  guerra  rechi 
sciagura  in  tutti  i  luoghi  ove  si  presenta, 
qualche  volta  però  rende  dei  servigi  5 
cosi ,  sua  mercè  ,  Germanico  ,  avanzari- 
closi  colla  sua  armata  fino  air  Elba,  fece 
conoscere  le  coste  del  Baltico. 

Già  noi  abbiamo  veduto  la  bussola  co- 
nosciuta alla  China  ;  ma  solo  60  anni 
dopo  G.  G.  la  calamita  fu  conosciuta  a 
Roma.  Tuttavia  i  Romani  non  avevano 
bisogno  di  questo  aiuto  per  darsi  alle 
esplorazioni  5  senza  di  essa  Agricola  (85 
dopo  G.  G.)  facendo  il  giro  della  Gran 
Brettagna  ,  imparava  a  conoscere  i  venti 
periodici  del  mare  delle  Indie,  ed  i  naviga- 
tori seguivano  i  fiumi  nell'interno  delle 
terre  dell'Affrica. 

Ma  fu  sotto  Marco  Aurelio  (  166  dopo 
G.  C.  )  che  il  commercio  di  Roma  si 
estese  maggiormente.  Quest'  impero  sta- 
bili delle  relazioni  dirette  anche  coi  Glii- 
nesij  ciò  che  gli  periniae  rimpoitaziojic 
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JpUascta,   la  quale  dapprima  eragli  stata 
fornita  dalla   Porsia. 

II  commercio  si  arricchiva  per  mezzo 
di  nuove  relazioni  j  ma  quanto  non  soffri 
dagli  incendii  che  devastavano  Roma,  la 
Grecia,  l'Egitto  e  \a  Siria  I  Per  citarne 
un  esempio,  Palmira,  cospicua  città  che 
si  suppone  essere  slata  qin  Ila  che  i  libri 
ili  Mosè  chiamano  Thaclmor,  fu  intera- 
mente distrutta  5  era  tale  la  grandiosità 
delle  sue  costruzioni,  che  le  sue  rovine 
al  giorno  d'oggi  sono  ancora  imponenti, 
e  il  figlio  di  Alessandro  di  Lahunle  ha 
ultimamente  provato,  in  seguito  ad  un 
viaggio  fatto  in  queste  contrade  ,  che 
Volney  non  ha  punto  esagerato  colle  ma- 
gnifiche sue  descrizioni.  E  impossibile 
allo  spirito  di  figurarsi  tutto  ciò  che  il 
viaggiatore  prova,  vcggcndo  questa  fore- 
sta di  massi  maestosi,  privi  di  abitanli, 
e  il  cui  silenzio  non  è  mai  turbalo  che 
dalle  corse  vagabonde  degli  Arabi  tratti 
alle  volte  dal  caso  in  quella  parte. 

Roma  non  era  allora  la  sola  che  ap- 
profittasse dei  vantaggi  dell'incivilimento. 
Anche  la  Scozia,  quelP antica  Caledonia, 
conobbe  (qi  i  dopo  G.  C.)  le  monete  d"'ori> 
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e  d** argento;  forse  andò  a  prenderne  dap- 
priuìa  in  Inghilterra,  nelle  escursioni 
che  vi  fece ,  cosi  come  i  Franchi  ed  i 
Sassoni  :  raa  per  opporsi  alle  intraprese 
di  questi,  dopo  avere  usurpalo  sopra  i 
Fiomani  la  sovranità  della  Gran  Bretta- 
gna, fece  costruire  una  flotta  considera- 
bile, dilla  quale  ebbe  principio  la  marina 
formidabile  di  questo  pAese.  Cionnondi' 
meno  i  Romani  ,  sempre  possessori  di 
una  parte  del  mondo,  dovevano  fra  poco 
sparire  d.il  quadro  dei  popoli.  Attila  colle 
sue  intere  popolazioni  di  barbari  veniva 
a  piombare  sopra  P  Italia,  per  quindi 
lasciare  in  preda  al  furore  dei  soldati  di 
Totila  Tantica  città  dei  sette  colli,  di- 
fesa ancora  dal  coraggio  di  Belisario  ; 
ma  qui  noi  ripetiamo  il  pensiero  di  uno 
de'  nostri  poeti  assai  celebre:  u  Pioma 
non  era  più  Roma  ";  tutta  la  sua  gran- 
dezza era  sparita.  L*'imperadore  Probo 
aveva  cercato  tuttavia  alcuni  anni  prima 
('J75  dopo  G.  C.  )  di  arrestare  questa 
mossa  retrograda  dell'industria  ,  gio- 
vandosi dei  suoi  soldati  a  tutt*' altro  che 
al  ofuerreggiare ,  e  facendo  loro  riparare 
le  città,  le  strade,  e  diseccare  le  paludi. 
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Se  il  SUO  esempio  venisse  imitato,  forse 
meglio  si  concepirebbe  il  partito  che  po- 
trcbbesi  ritrarre  dalle  armate  in  tempo 
di  pace. 

La  Bretagna,  travagliata  su  le  proprie 
coste,  non  era  la  sola  che  avesse  biso- 
gno di  difendersi  dalle  piraterie ,  dalle 
invasioni  e  dalle  scorrerie  dei  barbari 
Io  stesso  Oriente  li  temeva,  e  per  questo 
motivo  Costantino  (  SaS  dopo  G.  C.  ) 
mantenne  le  sue  flotte  su  le  coste  e  sui 
fiumi  dell'impero.  Queste  medesime  flot- 
te più  tardi  (  56^  dopo  G.  G.  )  serviro- 
no a  portare  ai  diversi  popoli  le  stoffe 
di  seta  fabbricate  a  Costantinopoli,  ove 
già  veniva  portata  anche  la  moneta  dei 
re  di  Francia,  che  incominciava  ad  aver 
corso  negli  altri  Stati  5  e  il  Giappone  per 
1.1  prima  volta  riceveva  Toro  dagli  abi- 
tanti della  Corea  che  negoziavano  con  essi 
(6o5  dopo  G,  C.  ). 

Verso  questo  tempo  (647  dopo  G.  C^ 
Alessandria  lasciava  decadere  il  suo  com- 
mercio :  la  Francia,  pel  contrario,  onde 
dare  maggiore  estensione  al  suo,  e  nello 
stosso  tempo  per  guarentirlo  dalle  vessa- 
zioni dei  signori,  inventò  le  fiere  o  adu* 
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«anze  dei  principali  negozianti  che  vi 
sì  recavano  da  tutte  le  parti  del  globo  , 
e  su  le  quali  la  nobiltà  non  aveva  alcun 
diritto. 

I  Genovesi,  ancora  assai  deboli  ,  vole- 
vano (678  dopo  G.  C.  )  fiss:ire  il  loro 
commercio  in  Gaffa ,  ma  ne  furono  di- 
scacciati dagli  Unni  e  dai  Saraceni,  i  quali, 
all'esempio  degli  Arabi,  fecero  coniare  la 
loro  prima  moneta  sotto  Abdalmeleck(6c)5 
dopo  G.  C).  Non  è  da  stupirsi  se  i  popoli 
del  Nord  ,  in  questi  tempi ,  cercavano  di 
fuggire  dalla  loro  patria;  la  barbarie,  l'i- 
gnoranza e  la  natura  ingrata  del  suolo 
e  dei  climi  li  sospingevano  naturalmente 
verso  le  nazioni  vicine;  così,  per  più  di 
due  secoli,  gli  Scandinavi,  fuggendo  le 
cime  biancastre  delle  loro  ghiacciaie  ,  ne 
lasciavano  la  sola  custodia  al  loro  pos- 
sente Odin,  e  visitavano  le  coste  del  Bal- 
tico-. Facendo  queste  corse  ,  essi  penetra- 
rono in  Russia  e  col  commerciare  e  col 
guerreggiare. 

Lungi  da  essi  (^So")  il  commercio  ri- 
ceveva un  altro  gran  soccorso  dalP  inven- 
zione delle  lettere  di  cambio,  che  sem- 
brano essere  st«te  introdotte  dai  Lombardi 
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e  dai  Fiorentini.  La  Francia  (  ^53  )  fis- 
sava a  22  soldi  la  lira  in  peso  d\argento , 
o  due  marchi,  e  adottava  due  anni  piii 
tardi  Puso  di  contare  per  lire,  soldi  e 
danari',  questo  valore  venne  da  Carlo 
Magno,  nclP  800  ,  ridotto  a  venti  soldi, 
onde  dare  uniformità  ai  pesi  e  alle  mi- 
sure; ma  la  feudalità  alterò  questa  isti- 
tuzione, la  cui  uniformità  non  fu  ristabi- 
lita clic  sotto  IVgida  di  una  rivoluzione 
sciaguratamente  troppo   avida  di    sangue. 

Questo  Carlo  Magno  aveva  grandi  idee, 
e  si  appigliava  ai  mezzi  positivi  per  farle 
rispettare  da^  suoi  vicini;  così  egli  creò 
una  marina  imponente,  e  la  sua  bandiera 
si  faceva  temere  dalP  imboccatura  del  Te- 
vere fino  alle  coste  della  Germania.  An- 
che r industria  ne  risentii  felici  risulta- 
nienti  ,  che  la  sua  morte  non  potè  affatto 
dissipare.  A  questo  slancio  generale  de- 
vono i  Fiamminghi  il  commercio  del  pe- 
sce die  fecero  cogli  Scozzesi  (836),  e  gli 
Arabi  (854)  tp^fHt»  delle  derrate  della 
China  e  delle  Indie. 

Verso  quest'epoca,  bisogna  confessarlo, 
Tindustria  riceveva  pure  un\nltra  influen- 
za da  quella  delle  rioicrabranzc  di  Carlo 
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Magno.  Un  re  dMnghilterra ,  Alfredo  il 
Grande  5  quantunque  piccolo  sovrano,  fa- 
ceva fiorire  per  la  prima  volta  quest**  i- 
sola  che  si  rese  dappoi  tanto  celebre: 
pgli  vi  fondò  una  raarijia,  fece  andare  i 
suoi  vascelli  ad  Alessandria,  e  passare 
l"'istmo  di  Suez;  entrò  in  relazione  colla 
Persia,  e  per  suo  ordine  Other  visitò 
la  Norvegia,  la  Laponia  e  la  Biarmia  o 
Arcangelo.  Ma  più  tardi  (9^9)  la  stessa 
Inghilterra  fu  eclissata  dal  Belgico,  sotto 
Badoino  il  giovine,  che  addusse  l'opulen- 
za ne'  suoi  Slati,  mediante  la  franchigia 
accordata  alle  fiere  di   questo  paese. 

Tale  era  il  contrasto  che  regnava  al- 
lora in  Europa  ,  che  in  Germania  e  in 
Francia  l'ignoranza  dei  signori  e  la  feu- 
dalità opprimevano  i  popoli ,  mentre  a 
Venezia  e  in  Grecia  C978)  semplici  mer- 
canti coprivano  i  mari  de'  loro  vascelli  ; 
essi  andavano  a  cercare  P  oro  che  i  Mao- 
mettani traevano  dal  centro  delVIndia,  e 
lo  portavano  a  que'  baroni  francesi  o 
alemanni  che  non  avevano  altre  ricchezze 
che  la  loro  stupidità  e  le  loro  terre. 

D^  altra  parte ,  la  galanteria  tenendo 
la  Spagna  risvegliala  ,  i  cavalieri  erranti 
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combattendo  per  le  loro  belle  ,  e  i  cro- 
ciati pel  loro  Dio,  fecero  tlnaliiiente  co- 
noscere air  Europa  i  popoli  dWsia  5  ere- 
lazioDi  attive  furono  stabilite  colP  in- 
terno di  questa  grande  e  bella  contrada. 

Non  bisogna  credere  che  la  riduzione 
degli  fjjtlli  pubblici,  o  la  loro  perdita 
di  valore  por  difetto  di  credito  o  per 
qualsiasi  altra  causa,  siano  di  nuova  in- 
venzione; l'origine  ne  viene  dalla  Chi- 
na: bisognava  pagare  le  spese  di  un*'  ar- 
mata, e  Io  Stato  era  senza  danaro  ;  allora 
s''inventarono ,  nel  ii3i,  dei  biglietti  di 
cassa,  i  quali,  essendo  stati  troppo  mol- 
tiplicati ,  furono  ridotti  al  terzo  del  Ior<> 
valore.  I  failiineiiti  non  sono  adunque  , 
come  si  vede,  una  moderna  scoperta. 

La  China,  applicandosi  così  ad  opera/.ioni 
rischiose,  lasciav'a  ai  suoi  antipodi,  i  Bre- 
mesi  (m47)  esplorare  la  Livonia  e  TEsto- 
nia  e  tutto  il  nord  de!P  Europa,  e  il 
commercio  di  Genova  brillare  in  tutta 
la  sua  gloria  f'iiSo).  Cionnondinieno  ,  vi- 
cino alla  China,  i  Kius  battevano  mo- 
neta per  la  prima  volta  (ii5'-).  I  Vene- 
liani ,  nello  stesso  anno,  stabilivano  la 
banca, c\\t  non  fu  definiti^amenle  costituita 
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che  nel  loS-;;  e  i  Giu(l''i,  dc^qu\II  poro 
ahbiain  parlato  in  pirticolarc,  difTomle- 
vano  le  lettere  di  cambio  nella  Lombardia 
(uSi). 

A  questi  medesima  epoca  ,  se  prestasi 
fedo  al  romanzo  della  Rosa  ,  i  navigttori 
si  dirigevano  con  nna  specie  di  bussola 
chiamata  marinetta,  risultamento  delTim- 
postaiite  osservazione  che  la  calamita  si 
dirige  costantemente  più  o  meno  verso 
il  Nord.  Quattro  anni  dopo  (ii8.5),  Fi- 
lippo Angusto  introdusse  Tuso  di  selciare 
le  strade ,  uso  che  credesi  abbia  avuto 
origine  a  Girtagine;  poiché  la  stessa  Ro- 
ma venne  selciata  solo  188  anni  circa 
dopo  l'espulsione  de*  suoi  re. 

]Nel  seeolo  seguente  la  scoperta  della 
bussola  prese  il  suo  sviluppaniento  sollo 
r  influenza  di  Ku;jgero  Bacone;  questo 
secolo  era  pur  quello  di  Gengis-Kan,  ce- 
lebre per  le  vittorie  de'  s.uoi  Mongoli 
contro  i  Chinesi  che  sottomise  al  suo 
dominio,  e  presso  i  quali  si  stabili  colle 
«uè  truppe,  onde  godere  nel  loro  paese 
de^  piaceri  della  vita,  coi  diversi  pro- 
dotti che  questo  popolo  indnslrioko  do- 
veva fornirgli  (12Ì7). 
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D"* nitri  pirte ,  Granata  (i-aSa)  si  di- 
stingueva pel  suo  commercio  di  seta;  al- 
cuni monaci,  per  ordine  del  papa,  viag- 
giavano e  negoziavano  nelTIndia  (1246), 
e  ben  presto  glMtaliani  o  piuttosto  i 
Lombardi,  facendo  il  monopolio, si  resero 
mediatori  di  quello  di  tutti  i  paesi.  A 
quest"' epoca  (taSo)  ebbe  luogo  Tinven- 
zione  delle  compagnie  di  cui  essi  stabi- 
lirono le  prime,  una  a  Londra,  Taltra  a 
Parigi  5  e  la  via  de'  Lombardi  di  que- 
sta città,  pare  assai  probabile  che  fos- 
se il  luogo  di  rcàidonzi  della  loro  so- 
cietà. D'I  resto,  il  loro  commercio  si 
estendeva  dal  Me/zodi  al  Nord,  (ino  pres- 
so i  Danesi  e  gli  Svedesi.  Di  questi  ita- 
liani, quelli  che  abitavano  Venezia  furono 
i  primi  ad  estendere  il  loro  commercio 
lino  ai  Mamalucchi  di  Egitto. 

Le  compagnie,  fondate  dai  Lombardi, 
furono  senz^ indugio  imitate,  e  Amburgo 
fondò  pure  la  sua  in  Inghilterra  (i :>.6.5)  ; 
intanto  che  i  Genovesi,  lungi  di  là,  si 
aprivano  delle  strade  di  commercio  con 
rindia  per  la  via  del  mar  Caspio  ,  im- 
padronendosi della  città  di  Gaffa  che  tol- 
lero ai  Tartari  (ia66).  Quanto  ai  Loiu- 
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bardi,  esii  cangiavano  al  bisogno  il  cen- 
tro delle  loro  operazioni  ,  e  la  città  di 
Bruges,  nel  i3oo,  fu  il  loro  banco  prin- 
cipale per  tutte  le  città  Anseatiche.  ]\fal- 
grado  questa  attività  commerciale,  l'in- 
teresse delP argento  era  salito  a  4^  per 
cento  in  Inghilterra  (i3o^),  e  la  Fran- 
cia alterava  le  sue  n)onete  (  i3i2  ),  di 
maniera  che  i  soldi  e  i  denari  furo- 
no ridotti  ai  due  terzi  del  loro  valore. 
Noi  pensiamo  che  questa  scarsezza  di  va- 
lute debba  attribuirsi  alle  crociate,  le 
quali  esportavano  dall'Europa  tutto  il  nu- 
merario di  cui  potevasi  disporre.  Questa 
scarsezza  suggerì  l'idea  di  pezzi  di  mag- 
gior valore,  e  per  la  prima  volta  ven- 
nero battute  monete  d^  oro  in  Europa  , 
nel    i32o. 

Dopo  Carlo  Magno  ,  la  feudalità  aveva 
rovesciato  in  Francia  P  uniformità  dei 
])esi  ,  delle  misure  e  delle  monete;  Fi- 
lippo il  Lungo,  riconoscendo  l'utilità  di 
tale  sistema,  cercò  di  ristabilirlo  5  ma  è 
noto  il  poco  successo  che  i  suoi  regii  vo- 
leri hanno  avuto  tino  all'arrivo  di  una 
leg^e  repubblicana  del  Direttorio  fran- 
cese 5  che    fece    da.    per    se  sola    ciò  che 
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una  serie  di  re  non  avevano  potuto  ope- 
rare. 

In  questi  tempi  ancora  lontani,  Tln- 
ghilterra  ,  sostenendosi  colle  sue  lane, 
cominciava  a  batter  moneta  (i344)i  Bru- 
ges metteva  in  opera  le  sue  lane;  i  Fiam- 
minghi fabbricavano  tutti  i  tessuti  ,  e  le 
città  Anseatiche  erano  il  centro  in  cui 
si  riunivano  tutti  i  sensali  di  questi  di- 
versi prodotti.  Del  resto,  questi  sensali  non 
rimanevano  soltanto  negli  Slati  del  Nord: 
Venezia  era  pure  uno  de^  loro  banchi  ; 
e  questa  città  ,  che  sola  aveva  il  diritto 
di  commerciare  in  Egitto  ed  in  Siria  , 
era  allora  la  più  ricca  di  Europa  (i345); 
essa  avea,  per  vero  dire  ,  per  rivale  Fi- 
renze, ma  la  fortuna  di  questa  era  al- 
quanto fittiiia,  non  dovendola  che  alla 
circolazione  di  biglietti  di  credito,  la  cui 
negoziazione  si  alzava  e  si  abbassava  giu- 
sta 1'  andamento  degli  affari  dello  Stato. 
Noi  conosciamo  ora  troppo  bene  questo 
giuoco  di  borsa,  perchè  abbiasi  ad  en- 
trare in  particolarità  su  tale  soggetto, 
che  d' altronde  non  ispcttano  al  nostro 
assunto. 

Se  una  emissione  inconsiderata  di  qu%- 
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sU  carta  di  stato  potnva  ferire  il  com- 
ìTiprcio  di  un  colpo  terribile,  cagionando 
il  fallimento  del  governo  fiorentino  ,  il 
re  Giovanni  gli  portò  pure  un  colpo  fa- 
tile alterando  la  moneta.  Alcuni  Giudei 
di  Firenze  o  Lombardi  gli  davano  pel 
contrario  vigoria  colla  circolazione  delie 
lettere  di  cambio  ,  per  mez/.o  delle  quali 
non  si  aveva  più  Insogno  di  caricarsi  di 
gomme  pesanti  d*"  argento  per  andar  a 
comperare  d'uno  in  altro  paese. 

In  questo  stesso  anno  (  i34o  )  venne 
stabilita  la  banca  di  Genova;  tutte  le 
altre  vennero  molto  più  tardi.  Cosi  quel- 
le di  Amsterdam  e  di  Amburgo  non  fu- 
rono stabilite  che  nel  1609;  quella  di 
Rotterdam  nel  16365  quella  d'Inghil- 
terra nel  16945  di  Vienna  nel  17015  di 
Copenaghen  nel  1736;  e  quella  di  Fran- 
cia, creata  nel  1717  da  Law,  non  fu  so- 
lidamente costituita  che  nel   1800. 

Nel  4364,  i  negozianti  francesi  comin- 
ciavano a  prender  le  mosse;  essi  estesero 
le  loro  relazioni  in  Guinea,  e  i  naviga- 
tori di  Dieppe  fecero  il  cabottaggio  delle 
coste  d^Vffrica  e  si  avanzarono  fino  al 
sud  delle  isole  Canarie  (i365),  mentre  i 
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Lombardi  stabilivano  a  INIctz,  nel  <3'jo, 
un  monte  di  pietà  o  cassa  di  prestito  so- 
pra pegno  ,  piuttosto  probal)ilmente  per 
un  motivo  (V  interesse  che  con  j)iiro  sco- 
po iilaiilropico. 

Tale  era  il  movimento  commerciale  di 
quesl''  epoca  ,  che  i  Chincsi  slessi  usci- 
vano d;il  loro  paese  e  portavano  i  pro- 
dotti della  loro  industria  fino  nel  golfo 
Persico  e  nel  mar  Fiosso  (1387). 

Ma  poco  dopo  l'anno  i4o4  ,  la  sedi- 
zione di  Lovanio  costrinse  il  commercio 
de'  Paesi  Bassi  a  ritirarsi  in  Olanda  ed 
in  Inghilterra.  La  città  di  Genova,  ap- 
profittando della  mina  di  questo  paese 
e  del  credito  commerciale  cui  ella  stessa 
godeva,  volle  pure  flxcilitare  le  sue  ne- 
goziazioni e  consolidarla  maggiormente, 
stabilendo  la  banca  di  S.  Gioìgio,  che  fu 
il  modello  di  tutte  quelle  che  vennero 
poscia  fondate.  A  questi  Genovesi  è  pure 
duvuta,  a  quanto  appare,  la  prima  im- 
portazione C'4'2  i»l  14^0)  di  quel  lento 
veleno  che  fece  morire  Voltaire  in  età 
di  84  anni,  dopo  averne  preso  in  copia 
per  tutto  il  corso  di  sua  vita;  voglio 
•lire  il  caffè  ^  la    cui  scoperta    in  Porsia 
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e  in  Arabia  viene  attribuita  a  un  dervis 
che  cercava  un  mezzo  ci'  impedire  che  i 
suoi  monaci  dormissero. 

Mentre  le  contrade  del  3Iezzodi  riva- 
leggiavano nelle  loro  relazioni  commer- 
ciali, alcuni  pirati  nel  Nord  devastavano 
(  i4'8)  le  deboli  colonie  norvegie  sta- 
bilite in  Groenlandia  ;  e  il  principe  En- 
rico, come  pure  Giuseppe  e  Roderico  , 
Portoghesi;  formavano  il  progetto  di  ren- 
dere il  più  gran  servigio  alla  navigazione 
costruendo  le  carte  marine  (1420),  cor- 
rette e  perfezionate  dappoi  da  Mercatore. 
La  liberalità  di  questo  principe  Enrico 
e  i  suoi  incoraggiamenti  continui  non 
furono  inutili;  perocché  i  Portoghesi  sco- 
prirono, in  questo  stesso  anno,  le  isole 
di  Madera  e  di  Porto-Santo. 

Si  praticano  sforzi  maggiori  per  fare 
delle  scoperte  al  di  fuori  che  per  mi- 
gliorare la  sorgente  della  ricchezza  in- 
terna, le  strade  e  i  canali  j  quindi  os- 
serviamo di  passaggio  Leonardo  da  Vinci, 
che  fece  scavare  a  profitto  delPItalia  il 
Canale  di  Milano  alV Adda ,  rendendo 
cosi   questo  fiume  navigabile. 

In    tuie    progresso    delT  industria ,    il 
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rommprcio  dWnvorsa  e  di  Bruges,  men- 
tre riacquistava  un  nuovo  lustro  nel  i4'27) 
spargeva  V  abbondanza  negli  Stati  del 
duca  di  Borgogna;  ma  la  navigazione  era 
l'oggetto  principale  di  tutti  i  popoli  com- 
mercianti. Gilianez  (i432)  passa  il  capo 
Non  al  5°  dal  tropico,  estendendo  fin  là 
il  termine  dei  viaggi  Europei;  i  Porto- 
ghesi (i44'2)  scoprono  il  capo  Arguino  , 
ci  tre  pass  mo  di  4oo  leghe  il  tropico  (i447^ 
e  trovano  il  capo  Verde  e  il  Senegal.  Ma 
queste  scoperte  non  potevano  essere  im- 
portanti che  per  Tavvenire  e  mediante  i 
soccorsi  dei  governi;  mentre  a  questue- 
poca  (  i45o)  un  semplice  privato,  Gia- 
como Coeur ,  serviva  da  per  sé  solo  la 
società  generale  ,  facendo  il  più  gran 
commercio  d'Europa  :  trecento  agenti  era- 
no per  lui  occupati  in  Italia  e  nel  Le- 
vante ;  Carlo  VII  gli  prestò  duecento 
mila  scudi  ,  e  malgrado  questa  somma 
ingente,  fu  obbligato,  onde  evitare  le 
persecuzioni  ,  di  ritirarsi  in  Cipro  per 
continuarvi  il  suo  commercio,  che  riva- 
leggiava con  (juf'llo  de'  Veneziani,  i  quali 
facevano  monopolio  delle  derrate  d''0- 
riente  e  del  Mezzodì. 
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Per  qu;uilo  animalo  fosse  allora  il  com- 
tnercio  ,  ora  nn  nulla  paragonato  allo 
slancio  che  stava  per  dare  verso  una  di- 
rezione ignota,  la  cui  sterminata  vastità 
di  mare  aveva  sempre  fatto  dare  addietro 
tutti  i  via2;giatori.  JNicolò  Zeno,  Qnirini 
eil  altri  Italiani,  avendo,  dietro  no7Ìoni 
vaghe,  indicato  (i45o)  sopra  le  carte  le 
terre  di  Groenlandia  e  di  varie  altre  re- 
gioni al  sud-ovest  di  questo  paese ,  Cri- 
stoforo Colombo  sospettò  subito  V  esi- 
stenza di  un  nuovo  continente  ;  però 
nessun  Norvegie  uè  Veneziano  non  eravi 
ancora  approdato. 

Mentre  stavasi  in  aspettazione  di  que- 
sta scoperta,!  Portoghesi  Ci46o")  riconob- 
bero le  isole  del  capo  Verde  e  le  coste 
della  Guinea,  ove  Pedro  de  Cinta  (14^2) 
osservò  che,  passato  il  Senegal,  gli  uo- 
mini sono  neri ,  laddove  al  di  qua  sono 
bruni  o  cinerini. 

Ma  frattanto  che  i  venti  affrettavano  o 
ritardavano  il  corso  di  questi  intrepidi 
navigatori ,  i  viaggiatori  per  terra  si  ar- 
ricchivano di  uno  stabilimento  di  cui 
Ciro  ed  Augusto  avevano  sentito  P  im- 
portanza j  e  dal  quale  essi  avevano  ritratto 
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grandissimo  vanta£;gio:  intendo  parlare 
delle  poste  ristabilite  in  Francia,  nel 
i4f>3,  da  Luigi  XI. 

Dol  resto,  in  generale,  molto  poco  oc- 
cupavasi  dei  meyzi  di  rendere  per  terra 
il  commercio  più  facile.  Tutta  V  atten- 
zione era  rivolta  al  mare 5  così,  non  sen- 
za concepire  qualche  speranza  su  P avve- 
nire,  vedevansi  i  Portoghesi^  da  una  par- 
tfi,  passare  la  linea  equinoziale  (1471) 
discoprendo  le  Azore,  le  Isole  di  S-  Tom- 
maso, del  Principe  e  à^Annobon  (1472), 
mentre  uno  de"'  loro  compatriotti ,  Gio- 
vanni Gano  di  Susa  ,  riconosceva  cPaltra 
parie  il  iìume  Zaira,  le  coste  del  Congo f 
e  notava  il  vantaggio  che  poteva  avere 
Pago  magnetico  volgendosi  sempre  verso 
il  nord.  Nel  i49^j  -'^"'  anni  P'^i  tardi, 
un  comandante  di  questa  medesima  na- 
zione, Bartolomeo  Dias,  scopri  il  capo 
delle  Burrasche  o  delle  Tt-mpeste. 

Questo  era  il  secolo  de' navigatori,  ed 
uno  dei  più  distinti  fra  di  essi  gli  diede 
il  proprio  nome  Questi  fu  Cristoforo  Co- 
lombo; niente  invidioso  delle  scoperte 
che  facevansi  ad  ogni  tratta  su  le  coste 
dell'antico  continente  ,  vedeva  con  indif- 
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ferenza  gli  Europei    stabilire  le  loro  re- 
lazioni   con    Canton  e    la    China    per  l.i 
via  dell'istmo  di  Suez  (iJigo");  il  suo  spi- 
rilo era  occupato  da  una  idea  tissa,  egli 
volgeva  i  suoi    sguardi  e    i  suoi  pensieri 
verso  l'Occidente.    Dopo    avere    subordi- 
nate   le    sue    viste    alla    propria    patria  , 
quindi  all'Inghilterra,  e  dopo  avere  avu- 
to dei  rifiuti    da  ogni    parte,  questo  ce- 
lebre Genovese    giunse    finalmente   a  in- 
teressare Ferdinando  ed   Isabella  di  Spa- 
gna. Mercè  il    loro    soccorso ,  egli   parte 
(1492)  dal  porto  di  Palos  in  Andilusia, 
con  tre    piccoli  vascelli ,  e    col  titolo  di 
ammiraglio.    Approda    alle    isole    di    Ca- 
naria, e  arriva  in  capo  di  trenlatré  gior- 
ni a   Guanahnmi    o    sia  S.  Sah'alorc,  ed 
approda    alT  isola    (.V  Haìli    o   Jspaiiiola  , 
quindi    a  S.  Domiiìgo-^    visita    in  seguito 
le  isole   Lucale    e    Cuba  .    por    ritornare 
poscia  in  Ispagna  carico  d''oro  e  di  cose 
indigene  in  quei  paesi. 

^la  tutte  queste  diverse  scoperte  non 
tardarono  molto  a  spargere  la  disroidia 
ivA  il  re  di  Spagna  e  quello  di  Porfo- 
g<illo,  Giovanni  II;  queste  contese  di- 
vennero Si  vive,   the  vi  fu  d'  uopo  T  in- 
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trrvcnto  d(l  papa.  Questo  ministro  di 
Dio ,  diiiicntirando  le  sue  attribuzioni 
spirituali,  si  credette  per  un  istante  Li 
supremazia  temporale  nelle  mani .  e  fissò 
le  scoperte  colla  famosa  linea  di  chmar- 
cazione,  dando  al  Portogallo  tutte  le  sco- 
perte fatte  all'Oriente  delle  Azore,  ed 
alla  Spagna  le  terre  che  potevano  tro- 
varsi airOccidente. 

Dopo  questa  decisione,  Cristoforo  Co- 
lombo f  stanco  degli  intrighi  delle  corti 
ma  non  dei  viaggi ,  partì  di  nuovo  con 
una  squadra  di  17  vascelli,  alla  testa  della 
quale  scoprì  le  isole  dei  Caraihi ,  PoìtO' 
Rico  e  la  Giammnica  (i4o1)  Ii^  rieom- 
jìensa  poi  di  tale  scoperta ,  il  vescovo  «li 
Burgos ,  Fonseca ,  oberagli  stato  data 
per  giudico  delle  sue  azioni  ,  lo  ricon- 
dusse carico  di  catene  in  Ispagna  ,  ove 
restò  quattro  anni  interi  sotto  il  peso 
della  calunnia. 

Mentre  egli  soffriva  quegr  infimi  trat- 
tamenti ,  Americo  Vespucio ,  traendo  pro- 
fitto dalle  congetture'di  Colombo,  visitava 
V America  meridionale  .  ne  delincava  e 
pubblicava  la  prima  carta  wA  1^07,  im- 
ponendo   il    suo    nome    ^    (jucsLa    nuova 
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contrada,  onore  eh'' egli  rapi  allo  sven- 
turato Cristoforo  Colombo,  cui  a  buona 
ragione  era  dovuto  ,  e  a  cui ,  solo  nel 
1498,  fu  permesso  di  scoprire  la  foce 
dell'OrenocOj  e  di  comprovare  che  le  sue 
r've  facevano  parte  della  terra  ferma  di 
un  nuovo  continente.  Rispetto  aU\4me- 
rica  settentrionale,  essa  fu  scoperta  un 
anno  dopo  (  '499)  ^^^  Cabot,  in  nome 
del  re  d"* Inghilterra  Enrico  VIII5  la  sua 
ricognizione  si  estese  dalla  Terra  Nuova 
fino  alla  Virginia. 

Mentre  questo  nuovo  continente  oc- 
cupava le  ricerche  de"*  viaggiatori  ,  gP  In- 
diani orientali  fissarono  l'attenzione  di 
im  altro  celebre  navigatore ,  Vasco  de 
Gama,  il  quale,  oltrepassando  il  Capo 
di  Buona-Speranza,  giunse  a  Calicut.  ca- 
pitale del  Zamorino ,  aprendo  così  una 
nuova  sorgente  di  ricchezze  al  commer- 
cio della  sua  nazione  che  poteva  allora 
rivaleggiare  co^  Veneziani.  Egli  lasciò  a 
Pinsone  ed  a  Cabrai  l'onore  di  scoprire 
il  Brasile,  a  Bastides  quello  di  trovare 
il  Labrador. 

Da  ogni  parte  si  ficevano  tante  sco- 
perte, che  lo  spazio  non  ci  permette  di 
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seguire  ;  faremo  non  di  meno  notare  l'an- 
no i5i7,  si  mcxl?,ugur;ito  per  T  umanità, 
die  vide  incominciare  l'obbrobriosa  tratta. 
dei  ncqri^  raa  esso  vide  pure  Parrivo  del 
primo  vascello  europeo,  quello  d'An- 
drada  ,  alla  China.  Gli  anni  seguenti  fe- 
cero luogo  alla  scoperta  delle  Floride 
fatte  da  Levi  (i5i8),  delle  tene  australi, 
da  Magellano  (idìi)  e  del  Perà,  da  Piz- 
zaro  nel   i52  6. 

La  follia  di  fondar  colonie  animava 
tutti  i  popoli  ;  ciascuno  faceva  delle  sco- 
perte: allora  gli  Spaguuoli  trovarono  la 
Nuo^>a  Guinea ,  e  penetrarono  nel  Chili 
che  offriva  loro  le  sue  ricche  miniere. 

Nel  iSai  ,  Francesco  I,  all'occasione 
della  guerra  di  Milano,  si  procacciò  un 
nuovo  mezzo  di  credilo  collo  stabilimento 
delle  rendite  perpetue  sullo  Stato ,  inven- 
zione finanziera  di  cui  si  conosce  l'enor- 
me snrccssOc 

Fondando  sopra  alcuni  passi  di  Cice- 
rone, di  Svetonio  e  di  Tito  Livio,  molti 
dotti,  come  Puffendorf  ed  altri,  bannp 
voluto  far  risalire  la  pratica  delle  assi' 
curazioni  commerciali  fino  ai  Romani} 
ma  le   prime   tracce    che   trovansi    ben 
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rhiarameiile  indicate  ,  sono  in  un  dccrdo 
<li  Firenze  in  data    del    i5  giugno   iSaG; 
dopo  di  che,   questa   istituzione   passò  a 
Livorno  nel   i532,  ed  in  InghilterrU  nel 

lf)f>0. 

In  questo  slancio  commerciale,  anche 
la  China  usciva  dal  suo  stato  staziona- 
rio, stabilendo  ai  confini  delle  fiere, 
onde  facilitare  ai  Tartari  la  vendita  dei 
loro  cavalli  (^loSo").  L^ Inghilterra  scopri- 
va il  mar  Bianco  ,  entrava  in  relazione 
coi  Russi  da  questa  parte,  e  con  le  coste 
d'Affrica  dalT  altra.  I  Russi  conobbero 
per  la  prima  volta  la  Siberia  (i563),  e 
pr  Inglesi  presero  la  strada  della  Gui- 
?ìra;  finalmente,  nel  i56j,  Stirate  di- 
venne il  magazzino  di  deposito  generale 
di  tutte  le  ricchezze  delT  India;  i  IMon- 
fjoli ,  i  Persiani,  gli  Arabi,  i  Giudei  e 
gli  Europei,  tutti  vi  si  portavano  ,  men- 
tre i  Portoghesi  si  fissavano  al  Giappone, 
o  Amsterdam,  nel  i5^o,  aprivasi  un  nuo- 
vo ramo  di  commercio  estesissimo,  sa- 
lando le  arringhe. 

Verso  il  i583  gP  Inglesi  fondarono, 
jielPAmerica  settentrionale,  il  primo  sta- 
bilimento a  cui  gli  Stati-Uniti  devono  la 
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loroi origine;    di    clic  è    dovuto    l'onore 
all.i   compaf^nìa  Jf^altcr  Balei^h.    Era    il 
principio  della  prosperità  delP  Ingliilter- 
ra  ;  la  regina  Elisabetta  sedeva    in  trono 
ed  inccraggiava  il  commercio.  Nello  stes- 
so lenjpo   Venezia,  che   trovavasi  nelTa- 
gonia  ,  fondava  il  suo  banco;  è  i  Porto- 
ghesi ,    lasciandosi    eclissare    alle    Indie 
orientali,  cedevano   le  loro  ricchezze  agli 
Olandesi.    Onesti  ,    sotto    la    condotta  di 
Cornelio  lloutuian ,   andarono,  nel    i5c)6, 
al  capo  di  Bnona-Speranza  per  conto  della 
loro  conip:ìgnia  a  scoprire  paesi  lontani^ 
a  Java  ed    alle  Molucche   solo  nel   1598. 
Il  gran    numero    di    compagnie    da    essi 
fondate    fece  si  che  danneggiavansi  a  vi- 
cenda nel  commercio  delle  Indio;  ma  il 
colpo  più  crudele  cheli  colpì,  fu  la  gran 
Coinpni^niu  delle  Indie  formata  a  Londra 
nel   iGoOjCon  privilegio  esclusivo  di    Eli- 
sabetta, per   i5  anni.  Onde  meglio  resi- 
sterle,   gli    Olandesi    riunirono    tutte  le 
loro  società  in    uiìa  sola,  sotto    il  nome 
di   Compagnia  delle  Grandi  Indie ^  il  cui 
banco  principale   era  a   Java  ,  nel   1602. 
La  Compagnia    inglese    non   solo  ebbe  a 
lottare  contro  questa   e  contro   i  Porto- 
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ghpsi  ,  le  fu  pur  mestieri  di  entrare  in 
concorrenza  con  quella  che  Enricf^  VI 
fondava  in  Francia,  mentre  le  sue  jLolte 
andavano  a  stabilire  colonie  nel  CVinadk, 
nel   1604. 

Dopo  quest'epoca,  pel  corso  di  sette 
in  otlo  anni,  niente  vi  fu  di  rimarche- 
vole pel  commercio;  solo  nel  iGoBvcnne 
stabilito  il  banco  d'Amsterdam.  iSelP an- 
no seguente,  la  morte  di  Enrico  IV  fu 
nn  avvenimento  terribile  per  la  Fran- 
cia, e  nel  1610,  la  Gompignia  inglese 
delle  Indie,  in  luogo  di  comperare  le 
sue  navi  dalle  città  anseatiche,  si  tolse 
a  sif%tta  dipendenza  costruendole  essa 
medesima.  Questo  medesimo  anno  ,  ebbe 
luogo  un  avvenimento  unico  nei  fasti  re- 
ligiosi e  politici.  Una  compagnia  di  pre- 
dicatori volendo' guadagnare  pel  cielo  il 
maggior  numero  di  anime  possibile  ,  si 
impossessò  del  temporale  del  Paraguay, 
e  l'amministrò  a  beneplacito  dt''  suoi 
membri;  cosicché  la  compagnia  di  Gesù 
divenne  allora,  in  realtà,  una  compagnia 
teopolitico-commerciale,  i  cui  agenti  non 
erano  tuttavia  solidarii  in  faccia  ai  terzi. 
Un'altra  setta,  più  rigorosa  dei  Gesuiti  nella 
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sua  -Tiorale,  i  Puritani  frcoro,  nel  1621, 
le  prjine  |>iantagioni  tlella  Nuova  Inghil- 
terra. iMenlre  i  buoni  padri  la  facevano 
da  piccoli  re  al  Paraguay  ,  Tolantlese 
Hcrtoge  scopri  ,  uel  1G16  ,  la  Nuoifa- 
Olanda ,  visitata  da  Van  Diemen  nel 
1622. 

Allora  la  Gran-Brettagna  godeva  per 
venti  anni  dclP  unione  che  la  sua  com- 
pagnia aveva  fitta  cogli  Olandesi  pel  com- 
mercio delle  Indie;  ma  respinti  questi 
più  volte  dai  Portogliesi ,  si  vendicarono 
contro  gringlcsi ,  che  discacciarono  dalie 
isole  delle  Spezie  nel  iGiS  ,  e  contro  gli 
Spjgnuoli  ai  quali  tolsero  il  Brasile  nel 
1625. 

In  questi  tempi  di  generale  colonizza- 
zione, in  cui  gTInglesi  si  stabilirono  a 
Maryland  (i633),  e  gli  Olandesi  al  forte 
di  Zelanila ,  nclP  isola  Formosa  ad  essi 
ceduta  dai  Giapponesi,  i  Francesi  pren- 
devano possesso  nel  iG35  della  Guada- 
lupa^  della  Martinica  e  di  Caiennaj  e 
gP Inglesi  si  stabilirono  a  fjio-de-hland^ 
che  più  tardi  vide  i  colpi  contro  di  essi 
scagliati  dalla  nascente  libertà  di  queste 
contrade. 
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Fino  al  tempo  in  cui  ebbe  luo£;o  à\\e- 
.  .      .  f^ 

sto    primo    movimento    d"*  indipendenza , 

gli  Olandesi  ed  i  Portoghesi  si  di&;fula- 
vano  i  loro  banchi.  Quelli  prendevano 
Malaca  nel  1640.  ed  i  Francesi,  sotto 
la  protezione  di  r\irhelieu,  andavano  pu- 
le alle  Indie  orientali,  e  stabilivano  un 
banco  a  Madagascar  nel   1641. 

Dal  i65o  al  i6j3,  gli  Olandesi  scac- 
ciarono i  Portnahrsi  dal  capo  di  Buona- 
Speranza,  e  gringlesi,  divisi  di  opinione 
in  America,  introdussero  in  Virginia  Fuso 
dei    negri. 

Verso  quest'' epoca,  i  Piussi,  continuan- 
do le  loro  ricerche  nella  Siberia  ,  fini- 
rono ad  incontrarsi  coi  Cliinesi,  co'  quali 
5talMl irono  quasi  subito  relazioni  com- 
merciali noi   i6n6. 

^lenire  il  Nord  negoziava  in  pace  ,  la 
guerra  continuava  nel  Levante  e  nell'Oc- 
cidente; il  Brasile  (  1667  )  tornò  ancora 
in  potere  dei  Portoghesi,  che  venivano 
cacciati  dal P India  dagli  Olandesi  (1659% 
o  gP  Inglesi  eransi  fatti  padroni  di  lutto 
Io  zucchero  che  veniva  in  Europa,  nel 
ìGGo.  Del  resto  ,  queste  nuove  compagnie 
creavano  per  ogni  dove  a  loro  vanta^'gio 
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>,  de'  privilegi  e  tle^  monopolii  ;  ponsavasi 
solo  a  questo,  e  la  Francia  non  primeg- 
giava fra  le  nazioni  per  questa  mania  di 
fondar  colonie.  Essa  però  fioriva  nell'in- 
terno;  Luigi  XIV  restaurava  la  sua  ma- 
rina nel  i663,  e  faceva  incominciare  da 
Riqnet  e  Andreossi  il  canale  della  Lin- 
guadoca  per  unire  i  due  mari.  Non  con- 
tento di  ciò,  le  sue  ricchezze  acquisti- 
vano  Pondichcrr ,  ed  i  suoi  incoraggia- 
menti facevano  scoprire  il  Mìssissiyi  nel 
ir)'j4,  mentre  un  altro  principe,  il  duca 
d''York,  inventava  Tarte  di  trasmettere 
sul  mare  tutti  gli  ordini  col  movimento 
delle  bandiere. 

La  scoperta  del  Mississipi  condusse  na- 
turalmente, nel  )(ì^9,  i  Francesi  a  quella 
♦Iella  Luigìana  ,  e,  risalendo  il  fiume,  fa' 
loro  strada  alTaltra  scoperta  della  comu- 
nicazione di  queste  acque  col  Canada , 
nel    1682. 

L"*  Inghilterra ,  comandando  già  nelle 
Indie  e  in  America,  non  poteva  supplire 
al  numerario  di  cui  aveva  bisogno-,  quindi 
essa  Taumenlò  collo  stabilimento  del  suo 
banco,  fondato  dal  re  Guglielmo,  nel 
iGg^.  Ma  un  colpo  terribile   venne    bca- 


I«^5  PnOGRESSI     DELLMKDUSTRTA. 

gliato  contro  il  suo  commercio,  non  che 
contro  quello  di  tutta  T Europa,  dalTim- 
pedito  accesso  al  Giappone  ,  nel  1692. 
Le  scoperte  di  liilley  e  di  Newton  ave- 
vano però  reso  i  viaggi  marittimi  più  fa- 
cili colle  scoperte  del  quadratale,  del  set- 
tore  e  del   compasso  di  i^ariazione. 

Mentre  ciò  avveniva  nel  Giappone,  i 
Francesi  ottenevano  dalla  Spagna  il  di- 
ritto di  sta])ilirsi  nella  Luigiana ,  v"in- 
troducevano  la  loro  carta  monetata  e  i 
loro  biglietti  della  cassa  di  prestito,  ed  i 
Russi  trovavano  il  Kamtchalka  nel  170  >. 
Ma  questi  dovevano  allora  uscire  dallo 
stato  di  barbarie  ;  Pietro  il  Grande  era 
comparso  e  si  apriva  il  Baltico  ,  costruen- 
do una  nuova  città ,  Pietroburgo  ;  egli 
riuniva  il  mar  Caspio  ,  il  Baltico  ed  il 
Ponte  Eusino  col  Don  e  col  Volga;  fi- 
nalmente introduceva  ne^suoi  Stati  l'in- 
dustria e  il  commercio,  fissando  in  essi 
diversi  artigiani ,  fondandovi  manifatture 
di  panno,  di  tele,  di  carta,  e  stabilen- 
dovi stamperie,  scuole  ed  ospedali,  nel 
1704. 

Io  non  parlo  delle  diverse  compagnie 
formate  0  disciolte    a   vicenda.    Tuttavia 
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facciamo  osservare,  che  noi)"' istante  in 
cui  gl^  Inglesi  ed  i  Francesi  incomincia- 
vano a  frequentare  il  mare  del  Sud,  que- 
sti vedevano  i  loro  stabilimenti  quasi  an- 
nientati "nelle  Indie  nel  17 12,  benché 
ancora  pescassero  il  merluzzo  in  Terra- 
Nuova  ,  nel.^ isola  Ficaie  ed  anche  al  Caj)o- 
Brettone  (1714);  ma  quelli  ottenevano, 
col  trattato  d'Jssicnto ,  la  permissione 
del  commercio  dei  negri  in  America;  an- 
che la  Prussia,  sotto  Federico  Guglielmo  I, 
incominciava  a  divenire  commerciante  e 
'manifatturiera,  nel   I7i4- 

Sembra  che  il  solo  commercio  abbia 
assorbiti  i  primi  anni  del  secolo  18.°  Così, 
fra  le  altre  cose,  fu  nel  1716  diesi  vide 
il  banco  reale  di  Law  o  Lass  ,  la  cui 
carta  era  ipotecata  su  la  cultura  delle  co- 
lonie francesi  e  su  la  proprietà  della  Lui- 
giana.  Quest^  operazione  ,  germe  felice  di 
un'' immaginazione  disordinata,  essendo 
stata  mal  diretta  ,  e  i  biglietti  essendo 
stati  emessi  senza  misura ,  il  loro  cre- 
dito cadde  5  tutti  vollero  essere  rimborsati , 
e  i!  danaro  venendo  allora  a  mancare  , 
non  si  potè  soddisfare  alle  domande.  Ne 
risultò  un  fallimento  sterminato ^  il  quale, 
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colla  mina  del  suo  aiilore  e  della  Fran- 
cia ,  portò  un  colpo  funesto  ai  banchi 
esteri  di  Germania  e  d''  Inghilterra  ,  che 
tutti  più  o  meno  si  trovarono  compro- 
messi. Questa  disgrazia  rallenljò,  ma  nou 
di^trusse  ogni  commercio,  e  dalle  mine 
di  questo  banco  se  ne  forme  un  piccolo 
pel  traffico  delle  Indie,  nel  1721,  Il  più 
distinto  di  questi  banchi  fu  in  seguito 
quello  di  Osteiula,  fondato  nel  1722,  e 
soppresso  nel   1729. 

Ma  in  queste  grandi  tempeste  finan- 
ziere ,  le  potenze  perdevano  di  vista  la 
Russia  che  diveniva  commerciante  e  con- 
traeva  intime  relazioni  coi  Chinesi  (1728). 

Mentre  a  Copenaghen  si  formava,  nel 
1 73  r ,  una  Coniftagnia  di  assicurazione  con- 
tro i  (Ianni  dcf^Vi  noe  udii,  mentre  la  Compa- 
gnia francese  delle  Indie  abu&ava  de^  suoi 
privilegi  e  la  città  di  Parigi  era  obbli- 
gata, per  estendere  le  sue  rendite,  di 
speculare  su  la  miseria  e  V  ignoranza  del 
popolo,  creando  il  lotto  nel  1 737.  i  Russi  vi- 
sitavano le  coste  settentrionali  delPAmerica 
(1740),  lasciando  il  ca|ìitano  inglese  Anson 
oUrepassair  il  ca])o  Horn  per  la  prima 
\oUa.  Gl'ln;;lesi,  uon  couleuli  di  ewcre 
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in  rolla  cogli  Spagnuoli,  incominciarono 
pure,  nel  17^4,  a  divenir  gelosi  delle  no- 
stre compagnie  delle  Indie.  Questa  loro 
gelosia  divenne  tale,  che  formarono,  nel 
I  ^52,  a  Londra  una  società  auti-gallican.i 
per  rint»  resse  delle  arti  e  mestieri  onde 
nuocere  a,  commercio  francese,  nel  men- 
tre miravano  ad  impadronirsi  dei  nostri 
banchi  di  Surate,  come  avvenne  nel  i^'m)  , 
e  di  quei  di  Pondichery  e  di  altri  che 
la  Francia  possedeva  neir  India  ,  come 
fecero  nel   1762. 

E  inutile  parlare  né  della  cassa  dì 
sconto  di  Parigi,  soppressa  al  svio  nasce- 
re (  '767-1769),  e  ristabilita  da  Turgot 
nel  17765  né  dei  viaggi  scientifici  fatti 
da  Cook  ,  Bruco  ,  Poivre,  Lipeyrousc  ed 
altri  celebri  viiggiatori  ;  essi  sono  con(i- 
^sciuti,  e  non  ebliero  un'' influenza  positiva 
sul  commerrio  delle  nazioni.  Lo  slesso 
non  può  dirsi  del  porto  di  Chcrlourg, 
del  canale  dell' Oureq  e  della  cassa  di 
ammortizzazione  dPIngìùllerra, stabilimen- 
ti che  non  potevano  non  essere  utili  alle 
loro  nazioni. 

Se  lo  stesso  pu»"3  dirsi  della    banca  de- 
isti Stali- Uniti  d\dmi.rica,    qual   òilciizio 
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non  deesi  serbare  su  quella  carta  mo- 
netata che  ebbe  corso  in  Francia  sotto  il 
nome  di  assii^nati,  nel  1790I  Frutto  di 
un:i  rivoluzione  avida  di  sangue,  essa  ne 
pagò  ben  fieramente  gli  effetti.  Ciò  non- 
dimeno a  questa  rivoluzione  <-iovette  il 
commercio  francese  ,  in  questo  medesimo 
anno  5  Paver  adottata  V  uniformità  dei 
pesi  e  delle  misure  ,  e  nel  l'jgi  la  sop- 
pressione di  quelle  compagnie  privile- 
giate j  e  di  quei  coriji  di  arti  e  mestieri 
che  inciampavano  il  genio  e  T  indipen- 
denza delP industria.  Ad  essa  pure  è  do- 
Tuta  la  soppressione  momentanea  del  lotto, 
ruina  incessante  dello  sventurato ,  e  lo 
stabilimento  dei  Monte  di  Pietà,  che 
dappoi  non  conservò  altro  che  il  manto 
filantropico  della  sua  istituzione.  Ma  nel 
suo  slancio  patriotico,  la  Convenzione 
adottava  ciecamente  le  misure  proiòiiii^e 
cui  una  saggia  economia  politica  deve 
metter  mano  con  molta  prudenza. 

Tale  era  la  follia  di  que' tempi,  che  uo 
Robespierre  ;  il  i5  luglio  1794,  osò  proi- 
bire la  scienza  e  l'industria;  ma  il  di- 
spotismo del  sangue  non  poteva  durare; 
e  la  voce  dei  Laiaude  e  dei  Cheniei'  non 
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ta;'cl«>  molto  a  rirhiamare  le  arti  p  ari  of- 
frir loro  incoraggiamonto  ;  essi  fliodcro 
prontamente  alla  Francia  flcUe  ccrlpzze 
per  la  guarentigia  ddP  avvenire,  creando 
quella  scuola  politecnica  seminario  di 
dotti  ,  di  'ufficiali  e  di  fo])bricatori  di- 
stinti, i  quali  fin  dal  2  settembre  I79'> 
hanno  illustrato  il  loro  paese. 

Durante  siffatta  rivoluzione,  le  finanze 
non  potevano  essere  solidauiente  ammi- 
nistrate; quindi  gli  assegnati  incomin- 
ciarono a  prendere  il  3o  per  loo  ,  e  si 
ridussero  in  brevissimo  tempo  a  nulla. 
Fortunatamente  che  il  coraggio  e  le  armi 
vittoriose  dei  Francesi  non  molto  tarda- 
rono a  riparare  i  mali  delle  dissensioni 
intestine,  le  cui  spese  vennero  pagale 
dai  tesori  esteri.  Onde  mantenere  lo  stato 
luminoso  delle  nostre  finanze  risnltanle 
rialle  nostre  vittorie,  venne  fondala  la 
l'anca  di  Francia,  e  vennero  ristabilite 
le  fiere,  per  rendere  al  commercio  la  sua 
esistenza  reale.  Ma  ciò  che  gli  diede  il 
maggiore  slancio,  fu  la  prima  esposizione 
delV  industria  che  ebbe  luogo  a  Parigi 
nel  1801.  Nel  seguente  anno  già  se  ne 
risentirono  i  benefici  effetti  ,    e  il    com- 
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mcrcio  rianimato  i^Va.  mostrava  la  ban- 
diera franrcsc  a  Ponilichery .  in  Ameri- 
ca, in  Morea  e  su  le  coste  della  Barbe- 
ria.  Sciaguratamente  ,  il  giorno  cbe  vide 
creata  la  Legione  d"*  Onore  .  fu  nuel  me- 
desirao  in  cui  venne  ristabilita  la  tratta 
de'  negri  (19  maggio  1802).  Quest'an- 
no afflittivo  per  T  umanità  era,  in  com- 
penso ,  quello  in  cui  Lione  riacquistava 
il  suo  splendore,  e  in  cui  gl'ingegneri 
francesi,  riparando  le  strade,  rendevano 
i  loro  lavori  immortali,  aprendole  nelle 
rocce  del  Sempione  e  del  Monte-Cenisio. 
L'industria  acquistava  inoltre  la  Scuola 
delle  ani  e  mesiitri  di  Compierne  ;  essa 
vedeva  aprirsi  dei  canali  interni  in  molti 
luoghi,  come  quelli  dell' Oure^,  di  Char- 
leroY ,  d'yérles  ,  à'' Ai gues- Morte s  e  della 
Schelda;  d'altra  parte,  i  viaggiatori  pub- 
blicando le  relazioni  delle  loro  corse  lon- 
tane, facevano  conoscere  utilmente  i  luo- 
ghi di  mare  che  potevano  offrire  nuove 
vie  allo  spaccio  delle  mercanzie.  L'A- 
quila vittoriosa  di  Napoleone  spiegava  le 
sue  ali  su  tutta  l'Europa;  il  solo  Leo- 
pardo lottava  -con  successo  contro  di  essa, 
e  i  vascelli  d'Inghilterra  bloccavano  tutti 
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i  porti  francesi.  Le  noslrc  relazioni  coiu- 
niorciali  non  potevano  dunque  aver  luogo 
che  per  la  via  di  t^rra  ;  quindi  la  sola 
Inghilterra  ebbe,  la  gloria  di  fare  sco- 
perte marittime. 

Ma  i  lumi  ovunque  sembravano  aver 
bisogno  di  diffusione.  Nel  iSoc),  Pesta- 
lozzi  presentò  il  suo  metodo  d"' insegnare; 
nel  181  r  ,  Lancastcr  professò  il  suo  mU' 
tuo  insc"nanitnto  immafrinalo  da  un  Fran- 
cese,  il  cavaliere  Paulet,  sotto  Luigi  XVfj 
e  nei  1812,  il  prete  anglicano  Bell  pub- 
blicò im  metodo  presso  a  poco  eguale. 
Si  chiederà  fcuse  che  facessero  le  altre 
nazioni ,  mentre  P  Inghilterra  comantlava 
sui  mari,  e  che  una  aureola  luminosa  di 
gloria  circondava  la  Francia?  Esse  di- 
fcndevansi  lottando  contro  un  nuovo  Ce- 
sare, le  cui  legioni  vittoriose  portavano 
la  folgore  e  la  vittoria  su  tutti  i  punti* 
dal  suo  volere  indicati.  Il  genio  delPin- 
dustria  non  si  affaticava  che  a  proQtto 
di  quello  della  guerra,  il  quale  pure  sem- 
brava obbedire  al  genio  di  un  solo  uo- 
mo. Ma  finalmente  le  forze  delle  potenze 
riunite  oppressero  quel  colosso,  P  indi- 
j)eudeDza  fu   restituita  alle  nazioni ,  e  il 
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commercio  ripigliò  per  ogni  dove  una 
nuova  attività.  Da  tutte  le  nazioni  ven- 
nero intrapresi  viaggi  colla  mira  di  far 
progredire  le  scienze  ;  lo  stesso  Bascià 
d"'Egitto,  Moliammed-AIy,  volendo  togliere 
i  suoi  Stati  dalla  barbarie  in  cui  erano 
involti,  v'introdusse  con  grandi  spese  tutti 
i  rami  del T  industria  ,  fissando  nel  pro- 
prio paese  fabbricatori  ed  operai  europei, 
Tiel   1818. 

Dopo  quest''epoca .  T  industria  commer- 
ciale ha  fatto,  segnatamente  in  Francia^ 
nuove  concpiiste,  e  soprattutto  dal  lato 
deiristruzioue.  Cosi  noi  faremo  osservare 
lo  stabilimento  a  Parigi  della  Scuola  di 
commercio,  in  cui  i  giovani  in  poco  tempo 
impararono  ciò  che  in  altri  tempi  sape- 
vano solo  dopo  aver  passati  dieci  o  quin- 
dici anni  nel  loro  esercizio;  finalmente 
il  1839  ha  pur  dato  nascimento  a  molte 
istituzioni  presso  a  poco  dello  stesso  ge- 
nere; cosi  5  la  Scuola  centrale  delle  ma- 
nifatture ,  sotto  la  direzione  di  Lavallée, 
e  quella  d'industria  manifatturiera  dirella 
da  Saint-Preuve,  ambedue  destinate  ad  of- 
frire alla  Francia  dei  direttori  e  dei  capi  di 
fabbriche,    capaci  di  sostenere  la  nostra 
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industria  airelevatezza  in  cui  trovasi  pro- 
sentemente.    Ma   questo    slancio  verso  il 
commercio    non    si    è    mostrato    solo    in 
Frincia;    e   ciascun  paese    ha    seguito    il 
suo  sviluppamento,  eccetto    la    Turchia, 
la  Spigna    ed    il    Portogallo,  che,  sole, 
hanno  retroceduto  5    la    Germania   è    re- 
stata quasi  stazionaria,  mentre  la  Russia  , 
la  Prussia  e  rAnicrica,si  sono  innalzate 
al  più  alto  grado  di  splendore;  ma  la  Fran- 
cia colla  sua  industria    si    è   messa  a  li- 
vello colla  Gran-Brettagna:  questa  potenza 
primaria  ,  stanca  di  guerre,  ha,  nel  corso 
di    14  anni,    riparata  in  silenzio    la    sua 
marina,  per   farle  prendere  il  posto  che 
ora  tiene  sui  mari  ,   e    rimettere    ancora 
la  nostra  patria,  anche  durante  la  pace, 
al  primo  gradino  nella  scala  delle  nazioni. 
Quanto  alP  Inghilterra  ,  tormentata  dalh* 
sue  dissensioni  politico-religiose  ,  indebo- 
lita nel  suo  credito  dall'enorme  suo  de- 
bito, è  probabile  che  non  sarà  sola,  per 
la  secontla  volta,  Parbitra  del  commercio 
deir  universo. 


PARTE  SECOIVDA. 

ASPETTO    COMMERCIALE 

DI  ALCUNI  POPOLI   IN  DIVERSE    EPOCHE. 


JLj  industria  ,  col  creare  nuovi  processi 
e  nuovi  rimi  Ji  commercio,  lia  fornito  ai 
diversi  popoli  delle  sorgenti  inesauste  di 
prosperità,  che  si  sono  tuttavia  disec- 
cate alternativamente  secondo  che  il  denso 
velo  della  barbarie  ha  coperto  le  contrade 
da  esse  arricchite.  11  tempo,  solo  ed  eter- 
no testimonio  delle  commozioni  morali 
o  fìsiche  del  nostro  globo  ,  ha  veduto  per 
ogni  dove  la  caduta  deir  industria  trar 
seco  quella  dell'incivilimento,  e  sovente 
ben  anche  quella  de''pÌLi  grandi  imperii. 
La  storia  ci  ha  trasmesso  alcune  di 
queste  perturbazioni  politiche,  e  il  loro 
quadro  sarebbe  del  più  grande  interesse  ; 
ina  costretti  a  tenerci  nell'angusta  sfera 
che  ci  siamo  prescritta,  noi  qui  oflrirc- 
mo  solo  uno  schizzo   rapido   del  passag- 
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gio  de\r  industria  ai  diversi  popoli.  Que- 
sto passaggio  fu  quasi  sempre  quello  del 
lampo,  e  a  somiglianza  di  questo  allorché 
solca  la  nube, fu  visto  risplendere  un  istante 
sui  più  grandi  Stati,  e  ben  presto  lasciarli 
ricadere  nella  notte  più  profonda. 

Neir  impossibilità  di  presentare  un  qua- 
dro di  sì  grande  estensione,  restringere- 
mo la  linea  del  nostro  orizzonte,  limi- 
tandoci allo  schizzo  del  commercio  dei 
principali  Stati  politici  del  nostro  globo. 
Per  rendere  più  utile  il  nostro  lavoro, 
partiremo  dal  punto  più  lontano,  avvi- 
cinandosi ,  in  ragione  della  progressione 
d'interesse  ,  fino  a  ciò  che  ci  riguarda 
immediatamente. 

Daremo,  per  qnanto  è  possibile,  un 
sunto  dello  stato  commerciale  attuale  di 
ciascun  popolo  che  passerà  sotto  a'  no- 
stri occhi  }  guardisi  però  dal  credere  che 
le  cifre  ,  quando  esprimeranno  valori  nu- 
merici ,  possano  essere  ridotte  ad  un  va- 
lore di  franchi  corrispondente:  non  è 
cosi,  e  questa  bilancia,  errore  di  molti 
economisti,  non  può  realmente  stabilirsi. 
Poiché  se,  per  esempio,  spediamo  per 
100,000   franchi  di  mercanzia  al  Bramile) 
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avranno  esse  lo  stesso  valore  quando  sia- 
no giunte  in  quelP  impero  ?  no,  proba- 
bilmente. Ma  traltronde  questo  valore 
sarà  relativo  alla  ricchezza  juomentanca 
del  paese.  E  adunque  saggio  ,  nei  para- 
goni di  Slati  a  Stali,  il  considerare  solo 
le  quantità  e  dar  loro  un  valore  fittizio 
e  di  convenzione,  ma  che  sia  lo  stesso 
per  rcstim;ì7.ione  delle  derrate  d'' impor- 
tazione e  d'' esportazione  di  tutti  i  paesi 
e  di  tutti  i  tempi.  Questo  bisogno  è  stato 
sì.  ben  sentito  dal  governo  francese,  che 
le  mercanzie  contenute  Be'* prospetti  delle 
dogane  sono  da  alcuni  anni  sempre  sti- 
mate sur  uno  stesso  valore  che  ha  ser- 
vito di  punto  di  partenza.  A  questo  modo, 
cambii  o  no  il  valore  del  numerario,  si 
avrà  sempre  in  tutti  i  tempi  uno  stato 
comparativo  esatto  del  francese  commer- 
cio d'importazione  o  dVsportazione. 

CAPITOLO   PRIMO. 

ASPETTO     COMMERCIALE    DI    ALCLSl    POPOLI. 

Senza  ripetere  ciò  che    abbiamo    detto 
nei  primi  capitoli  di   quejl'opcra,  eccoci 
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in  procinto  di  percorrere  le  diveròc  con- 
trade, onde  \ edere  T influenza  che  T in- 
dustria e  il  commercio  possono  avervi 
esercitata. 

§.  I.  —  Egitto. 

L'antico  paese  de"*  Faraoni  si  presenta 
per  primo  nelle  memorie  della  storia. 
Alleri  per  la  ricrhczza  del  loro  secolo , 
mancanti  di  legno  per  cosLruire  vascelli, 
senza  i  rjiuili  non  si  possono  effettuare 
lontani  trasporti  ,  gli  Egiziani  abbando- 
narono lungamente  alle  donne  la  cura 
del  commercio  dell'Oriente  e  delPOcci- 
dente.  Ma  la  vista  dei  Fenicii  e  degli 
altri  stranieri  che  portavano  di  che  ali- 
mentare il  loro  lusso ,  svegliò  in  essi 
nuovi  bisogni  che  il  potere  teocratico 
non  potè  distruggere  ;  andarono  dunque 
dagP  Indiani  per  cangiare  le  àtoffe  di  lana, 
il  piombo,  il  ferro,  il  rame  e  l'argento 
degli  Europei  ,  con  l'avorio  ,  la  tartaru- 
ga, le  seterie,  le  perle,  le  spezicrie  e  Tin 
censo  ,  profumo  eterno  degli  dei  di  tutti 
i  tfmpi. 

Finaluicnlc  il  figlio    di  Filippo,  ra  di 
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Macedonia,  fece  sorgere  Alessandria  dal 
suolo  egiziano;  e  questa  sola  città,  che 
la  sua  posizione  geogratìca  rendeva  natu- 
ralmente il  centro  delle  operazioni  com- 
merciali, offri  ben  presto  nel  suo  porto 
la  più  grande  attività.  Ciò  nondimeno  , 
secondo  il  genio  o  T  indolenza  dei  so- 
vrani di  questa  ricca  contrada,  tale  at- 
tivila aumentò  o  scemò  a  vicenda.  La 
mobilità  delle  sabbie  dei  deserti  di  que- 
sl^  impero  è  la  storia  fedele  della  sua 
industria.  Una  teocrazia  dispotica  vi  con- 
servò per  lungo  tempo  il  monopolio  delle 
scienze  e  delle  arti;  poscia  un^altra  teo- 
crazia non  meno  dispotica  ,  ma  crudele 
alPeccesso,  proscrisse,  sotto  pena  di  mor- 
te, il  genio  delP  invenzione ,  e  si  vide  il 
velo  funebre  delPoscurità,  sostenuto  dalla 
spada  religiosa  di  Maometto,  coprire  tutto 
r Oriente.  Ciò  nondimeno,  malgrado  il 
Corano  ,  i  lumi  penetrarono  fra  questi 
Arabi  pei  quali  il  cielo  non  era  che  una 
assemblea  numerosa  di  Uri  offerto  alla 
loro  voluttà;  e  i  suoi  commercianti,  di- 
venuti soldati ,  trasportarono  le  loro  sco- 
perte e  le  loro  manifatture  ne'  paesi  dì 
cui  eransi  iusiguoiiti.  Per  conquistare  e»*i 
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possedevano  mezzi  tenibili  e  ignoti  agli 
altri  popoli  5  rosi  il  fuoco  greco,  nel  670, 
divenne  nelle  loro  mani  iin\irma  di  vit- 
toria. Furono  adunque  veduti  a  più  ri- 
prese comparire  con  onore  e  far  rispet- 
tare la  loro  bandiera  guerriera  e  commer- 
ciale sul  Bosforo,  sulP  Ellesponto,  nel  70^  ; 
e  sotto  il  nome  di  Mori  andare  a  fondar 
in  Ispagna  il  cospicuo  regno  di  Cordova, 
lasciando  ad  Abvleramo  la  cura  dMmpa- 
dronirsi  di  Castiglia,  di  Nayarra,  del  Por- 
togallo e  di  Aragona. 

A  qnestVpoca  TOccidente.  nullo  nella 
bilancia  commerciale,  era  costretto  d\ui- 
dare  in  Oriente  a  provvedere  a' suoi  bi- 
sogni; e  prima  che  le  città  di  Venezia  , 
di  Genova,  di  Pisa,  di  Lucca  e  di  Firenze 
si  distinguessero  pei  loro  mercati.  Co 
stantinopoli  era  quello  dMtalia,  mentre 
Tripoli  ,  Damasco  e  Aleppo  eran'^  ,  per 
l"* Europa,  i  depositi  delle  mercanzie  del- 
r  India. 

Ma  l'Arabia  ,  negoziante  e  nomade, 
lasciò  V  Egitto  nell'inoperosità  ,  e  la  Si- 
ria sola  fu  Poggetto  delle  sue  brame,  che 
le  crociate  vennero  sovente  a  disputarle 
coQ  onore  j    tulli    i  re  della   cristianità 
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erano  in  Ioga  per  impadronirsi  di  una  pro- 
vincia di  uno  Stato  di  cui  volle  pur  ren- 
dersi padrone  colui  che  non  fu  vinto  che 
colla  riunione  di  tutti  i  re  delP  Europa. 
Noi  ci  rararaenterenio  sempre  con  gloria 
li  celebre  spedi-^ione  delP  Egitto,  e  quel- 
r  istante  in  cui  un^irniata  francese  osò 
méttere  il  piede  su  la  terra  di  Sesostri 
per  raccogliervi  i  monumenti  storici  della 
sua  passata  graiidezza. 

Fortunatamente  per  questo  paese,  tale 
spedizione,  di  gloriosa  memori  ape'  Fran- 
cesi, ha  fatto  rinascere  l'iuihiatria  di  quelle 
contrade:  Mohammed-Aly  ha  saputo  ap- 
profittarne, e  questo  Bascià,  avendo  in- 
dovinato quasi  in  tutto  il  vizio  mortale 
del  suo  impero,  ha  voluto  farlo  sparire. 
Per  conspguen^a ,  egli  fondò  un  collegio 
a  Bourlac ,  in  cui  cento  allievi  sono  edu- 
cati a  sue  spese  per  imparare,  sotto  abili 
maestri,  la  chimica,  le  matematiche,  il 
disegno,  il  greco,  il  latino,  Tarabo,  il 
turco  ,  il  persiano  e  le  lingue  moderne, 
onde  possano  in  seguito  occupare  i  primi 
impieghi  delPararainistrazione.  Uno  spirito 
il  quale  già  comprende  che  T istruzione  è 
più  utile dcir ignoranza, sembra  necessaria- 
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mente  chiamato  a  restituire  alT  Egitto  il  suo 
commercio;  ma  non  fa  d'uopo  prima  di 
tutto  sottrarlo  dal  giogo  della  Porta  Ot- 
tomana da  cui  viene  estenuato,  e  ren- 
dere a" suoi  sudditi  la  libertà  ,  senza  la 
quale  non  possono  applicarsi  al  genio  del- 
l' invenzione  ? 

Questo  Bascià  ,  malgrado  le  sue  buone 
intenzioni,  apporta  anche  gravissimo  dan- 
no al  commercio  del  suo  paese  ,  dichia- 
randosi il  solo  negoziante:  egli  dovrebbe 
abbandonare  il  sistema  che  Giuseppe  in- 
cominciò ad  adottare,  comperando  tutti 
i  grani  per  conio  di  Faraone  per  ven- 
derli, negli  anni  di  carestia,  agli  infelici 
affamati,  facendone  cambio  co"*  loro  fondi. 
Questo  sistema  snerva  il  popolo  egiziano 
composto  di  Cofti  e  di  Turchi  ;  ed  è  ciò 
che  lo  fece  successivamente  passare  sotto 
il  giogo  dei  Persiani,  dei  Greci,  dei  Ro- 
mani ,  degli  Arabi,  dei  Mamaluchi ,  dei 
Turchi  e  dei  Francesi,  come  un  gregge 
che  cambia  padrone.  Infine  ,  fa  d''  uopo 
che  Mohammed  ecciti  il  suo  popolo  al  la- 
voro, interessandolo  ,  e  che  lo  affezioni 
ai  suolo  :  questo  è  il  mezzo  di  6tal)ilire 
r  uno  e  r  altro  ne'suoi  Stati. 
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§.  II.  '^'  Fenicii. 

Abitanti  di  un  paese  sterile,  i  Fenicii 
cercarono  de'  sussidii  sull*"  Oceano  ,  lo 
prescelsero  ben  anche  a  nuova  patria , 
trasportandovi,  sotto  forma  di  navigli,  le 
foreste  del  monte  Libano  che  forniva  loro 
tutto  il  legname  di  cui  avevano  bisogno 
per  la  costruzione  de"*  loro  bastimenti  ma- 
rittimi. Le  isole  di  Cipro,  di  Rodi  ,  la 
Grecia,  la  Sicilia  e  la  Sardegna  erano 
tutte  sparse  delle  loro  colonie.  Cadice 
era  uno  de"*  loro  magazzini  di  deposito; 
già  la  Spagna  forniva  loro  immense  ric- 
chezze, e  fino  dal  tempo  della  guerra  di 
Troia  ,  secondo  Strabone  ,  avevano  degli 
stabilimenti  su  le  coste  orientali  delPA- 
frica.  Si  crede  inoltre  che  andassero  in 
Etiopia  ,  donde  non  ritornavano  che  in 
capo  a  tre  anni,  carichi  d''oro,  d'argen- 
to, d'avorio  e  di  pietre  ju'eziose;  ma  tali 
ricchezze ,  aumentate  da  questo  popolo 
senza  patria,  finirono  col  corromperne  i 
costumi,  e  cagionarono  la  sua  perdita,  di 
maniera  che  Sidone  e  Tiro  disparvero  in- 
nanzi   a    Cartagine,  la  quale    pur   cadde 
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sotto  i  colpi  di  Roma  ch'essa  avca  fallo 
tremare. 

Dolci,  henoroli,  tolleranti,  frugali  e 
perseveranti,  i  Fenicii  differivano  in  tutto 
dai  loro  vicini ,  gli  Egizi  e  gli  Ebrei. 
Ricchi  per  le  loro  arti  e  pel  loro  com- 
mercio, si  facevano  sempre  distinguere 
per  le  loro  stoffe  e  pei  loro  lavori  in 
legno,  in  ferro,  in  argento  che  esportavano 
per  importare,  ritornando  da'*  loro  viaggi 
granaglie,  lino,  papiro,  spezierie,  aromati, 
oro,  perle,  pietre  fine,  porpora  ,  scarlat- 
to ,  tessuti,  ferro,  piombo,  rame,  e  ge- 
neralmente tutto  ciò  che  era  utile  al 
lusso  di  Tiro  ,  distrutta  da  Alessandro  , 
su  le  cui  mine  vedesi  ora  il  villaggio  di 
Sour.  Essa  ebbe,  come  abbiamo  veduto, 
Cartagine  a  sua  erede  ,  la  quale  ,  mal- 
grado il  suo  auiore  per  le  scienze  e  per 
r  industria,  era  crudele  e  sanguinaria  nella 
guerra,  e  talmente  ostinata,  che  fu  me- 
stieri che  Roma,  per  vincerla,  la  distrug- 
gesse affatto. 

Dalla  caduta  della  cele])re  Cartagine  , 
il  cui  commercio  era  lo  stesso  di  quello 
dei  Fenicii,  nacque  la  prosperità  «li  Mar- 
siglia, fondata  danna  colonia  di  Focesi  ; 
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poiché  t'henuta  magazzino  di  flcposito 
dei  Romani,  durante  la  guerra  dWfrica, 
per  essa  ricevè  e  fonscrvò  nccessaria- 
]i)cnle  molte  ricchezze. 

y 

g.  IIL  —  Siali    barbare  sdii. 

Dopo  aver  parlato  deir  Egitto  ,  eccoci 
naturalmente  portati  a  volgere  uno  sguar- 
do agli  Stati  barhareschi;  l'ignoranza  ge- 
nerale in  cui  siamo  del  commercio  di 
(jucste  coste  dWfrica,  ci  obbliga  ad  esten- 
derci qui  di  più  che  non  su  le  differenti 
contrade  delP  Europa  ,  assai  meglio  co- 
nosciute. 

A  quanto  ne  dice  Graaberg  di  Hem- 
soe.  console  generale  di  Svezia  a  Tripoli, 
le  regioni  centrali  delTAfrica  importano 
od  esportano  le  loro  mercanzie  da  Tri- 
poli ,  col  mezzo  delle  carovane  di  Fez- 
zan  e  di  Ghadamès. 

L'antica  Fazauia  o  attuai  regno  di  Fez- 
zan ,  governato  da  un  piccolo  sultano, 
tributario  della  reg:;enza  di  Tripoli,  tme 
dal  Levante  e  dalP  Europa  le  mercanzie 
di  cui  ha  bisogno,  per  la  via  d\AngeIa. 
A  questo  regno  abbisogna.carta  da  seri- 
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vcrecolPimpronta  delle  Ire  lune,  fdbbrìcala 
a  Genova  ed  a  Livorno  5  corallo  vero  o  fal- 
so, perle  di  vetro,  tele  stampate  di  coto- 
ne, stoffe  di  seta,  damasco  finto,  perizo- 
ma comune  rossa  o  verde ,  baracano  di 
Berniissi,  bianco  di  Tripoli,  piccoli  tap- 
peti di  5  in  6  piedi  di  lunghezza,  fab- 
bricati a  Mizu'raie  od  a  Smirne 5  piccoli 
specchi  ,  pistole  con  lunghe  canne,  armi 
da  fuoco  ,  armi  acute  o  taglienti  di  ojjni 
qualità,  e  con  preferenza  di  qualità  in- 
feriore, palle  di  piombo,  rasoi,  berretti 
rossi,  turbanti,  ambra,  vasi  di  porcella- 
na, che  sono  ricercatissimi  ;  tazze  di  caffè, 
vasi  di  rame  stagnati,  filo  di  ottone,  cal- 
zoni rossi  e  caffettani  di  cotone  assortili, 
mussoline  rigate,  fazzolctli  di  mussolina 
bianca  ordinaria,  camice  larghe  assortite, 
in  tela  di  cotone  rigato  o  in  calicò  bian- 
co; calicò  bianco  fino  e  ordinario  in  pez- 
za, appre^/atissimo  nel  Bornù  e  nella 
Nigrizia  5  essenza  di  rose  e  spczierie. 

Si  trae  dilla  Nigrizia  il  riso,  il  mele 
ed  il  cotone  della  miglior  qualità. 

Le  piastre  forti  di  Spagna  sono  le  sole 
che  nel  Fezzan    circolino    come  moneta; 

Sr.  DEtL*' l^DusliUA,  i3 
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tutte  le  altre  monete  di  Europa  vi  sareb- 
bero inutili. 

Le  vendite  si  fanno  con  cambii,e  si  pa- 
gano con  polvere  d''oro  al  peso  di  Tripoli. 
La  repubblica  di  GUadamèsj  al  mezzodì 
di  Tripoli,  lia    i  medesimi  bisogni;  mail 
commercio   di  cpiesta  repubblica  è  tanto 
più    importante  da  conoscere,  la   quanto 
che  esso  si  estende  Gno  al  fondo  dclPA- 
frica ,    fino    a  quella    città    misteriosa  di 
Timbcuctou  ,    cui    ultimamente  alla  fine 
un  coraggioso  francese,  Caille,  è  riuscito  di 
visitare,  e  d^onde  pei  primo  ed  unico  è 
ritornato    sano    e    salvo.    Gli    abitanti  di 
Ghadamèsparlano  ancora  la  lingua  A\IlÌiis 
od  Evtana  degli  Arabi,  che  era  quella  dei 
primi  abitatori  della  Barbariaj  essi  sono 
incessantemente  in  guerra  colla  tribù  de- 
gli Arabi  noua^li,  i   quali,   indotti  dalla 
loro  rapacità,  distruggono  sovente  le  ca- 
x-avane  provenienti  dalla  rs'igrizia  ,    arre- 
cando gravissimo  danno  al  commercio  di 
Gliad-.mes.  Quattro  sono  le  strade  prin- 
ci])ali  nelTinterno  delPAfrica. 

I."  La  strada  orienlaU  che  passa  da  Mezda,  Sdckna 
e  Muuizout; ,  o^ e  si  riuiiLsce  a  : 

a."  La  seconda  che  Uaveisa  il  territorio  dei  Tona- 
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nks  settentrionali  e  la  loro  città  di  Ghraat,  e  costeg- 
gia il  deserto  di  Soudan. 

3."  La  strada  lìietidionale  che  per  Ag-da5S  va  ad 
Haoiissa  ed  a  Casce na. 

l^P  La  strada  occidentale  che  attraversa  il  gi-an  De- 
serto per  Ain-es-Salah  e  Agabli,  nel  paese  di  Tuat,  e 
conduce  quasi  direttamente  a  Tiinbouctou,  ove  molli 
negozianti  di  Ghadamès  o  di  Tripoli  e  d'Angela  sono 
stabiliti.    ■ 

Le  mercanzie  clie  vengono  dall'interno 

dell'* Africa  sono  aninialincnte: 

Schiavi  neri  :  circa  2,5oo  pel  Levante  ,  senza  che 
i  cristiani  possano  comprarne. 

Polvere  d'oro:  i^Soo  once  circa,  di  cui  l/3  resta  a 
Tripoli,  come  pagamento  delle  vendite,  e  gli  altri  2/3 
passano  nel  Levaale  od  in  Europa  per  prezzo  di  mer- 
canzie ;  ben  inteso  che  il  terzo  restante  a  Tripoli  è  tli 
più  del  tributo  Acrsato  e  rimasto  nel  tesoro  del  ca- 
stello. 

Trona  :  7,000  cantari  alP  incirca,  a  due  0  tre  pia- 
stre il  cantaro,  per  le  fabbriche  di  vetro,  i  cavamac- 
ehxe  ed  i  tintori.  E  pure  adoperalo  nella  cucina  afri- 
cana e  mischialo  al  tabacco  in  polvere  per  dargli  mag- 
giore atticità. 

Sena:  3,ooo  cantari  circa,  a  lo  o  l3  piastre  il  can- 
taro. La  sena  di  Fezzan  è  una  delle  migliori]  è  più 
verde,  ma  meno  aromatica  di  rpiella  di  Sfida  0  Sidone 
della  Siria. 

Penne  di  stilizzo  :  per  18,000  piastre  l'orti  circa. 
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Esse  si  vendono  per  pelli ,   da  20  a  25  piastre  quelle 

dei  maschi,  e  In  a  l3  quelle  delle  femmine. 

Allume  l'osso:  3  a  ^,000  cantari,  a  3  o  1^  piastre 
forti  il  cantaro;  osso  è  a  \\\  prezzo. 

A\'Orio:  l5  a  20  cantari  a  ^5  o  5o  piastre  il  can- 
taro. Questa  derrata  si  vende  poco,  ma  si  ramhia col- 
rottone  del  Levante,  con  sciabole  od  altre  armi  liian- 
che  ,  con  una  quantità  incredibile  di  mercanziuole  di 
vetro  e  di  perle  di  vetro  colorato ,  di  Venezia  e  di 
Trieste,  con  perizome  di  Napoli  e  di  Francia,  con  se- 
terie di  Franria  e  d'Italia,  del  filo  d'oro,  de'  ricami, 
de'  galloni  e  chincaglierie. 

Tulle  queste  mercanzie  vengono  tras- 
portate (la  cammelli,  la  cui  migliore  spe- 
cie, delta  inherri  o  dromedario,  fa  nove 
volle  maggiore  cammino  della  spi  eie  or- 
dinaria, e  porta  4  in  5  cantari:  ogni  can- 
taro può  ritenersi  del  peso  di  ;;5  kilog. 
Un  cammello  si  vende  35  in  40  piastre. 
11  commercio  non  può  farsi  che  abban- 
donandosi alla  buona  f<  de  dei  corrispon- 
denti che  arrivano  a  Tripoli,  in  febbraio 
e  marzo  ,  per  prendervi  a  credito  quello 
di  cui  hanno  bisogno,  o  pagare  ciò  che 
hanno  comperato  Tanno  preredente,  e 
smerciato  nei  mercati  di  Fezzan,  di  Bil- 
ma,  di  Vadai  e  di  Bornù.  Si  arrischia 
poco  a  confidarsi  ad  esài,  e  benché  bar- 
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bali  ,  twn  fanno  ,  come  sovente  accade 
in  Europa,  speculazione  di  mala  fede. 
Il  depredamento  della  caravana,del  quale 
non  possono  rispondere  ,  è  il  solo  peri- 
colo che  corrono  quelli  che  loro  affidano 
luercanzie,  e  sarfhbe  importante  pel  com- 
mercio di  queste  contrade,  che  si  po- 
tesse applicarvi  un  sistema  di  assicura- 
zione analogo  a  quello  delle  assicurazioni 
marittime. 

Queste  diverse  mercanzie  sì  vendono 
nei  due  bazari  o  mercati  di  Tripoli,  co- 
me anche  in  altri  luoghi  ove  si  fanno 
delle  fiere  tutti  i  lunedì  e  giovedì  ,  come 
a  Sahha  e  a  Tagucca.  Rispetto  alle  altre 
mercanzie  della  Mecca  e  di  Medina,  esse 
sono  più  comuni  a  Marocco  e  ad  Algeri; 
egli  è  colà  che  gli  abitanti  del  Levante 
si  provedono  di  berrette  rosse  e  nere, 
di  profumi  detti  Wliol,  per  tingere  gli 
occhi,  di  keniia  per  colorire  le  imghie 
dei  piedi,  e  di  suak  per  dare  il  vermi- 
glio alle  labbra. 

Tale  é  il  commercio  di  queste  contra- 
de, ove  un  sole  ardente,  tenendo  in  ebol- 
lizione continua  il  sangue  dei  loro  feroci 
abitatori,  vi  mantiene   la  crudeltà  come 
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un  ordine  abituale  dei  loro  costumi:  ma 
speriamo  che  forse  un  giorno  V  incivi- 
limento mitigherà  il  carallere  di  questi 
popoli. 

§.  IV.  —  Grecia. 

Questa  Grecia,  patria  di  tanti  grandi 
nomini,  fu,  ne''suoi  tempi  di  prosperi- 
tà ,  una  delle  contrade  in  cui  il  commer- 
cio e  la  navigazione  fiorirono  con  miglior 
fortuna.  Atene,  allora  sola,  aveva  Tonni- 
potenza  dei  mari,  cui  piacque  ai  Francesi 
di  lasciare  lungo  tempo  all'Inghilterra. 

INI  i  troppo  è  noto  lo  stato  attuale  de- 
gli Eleni  ,  conseguenza  della  loro  disu- 
nione: poiché  fino  a  tanto  che  in  Gre- 
cia fsiatè  il  governo  federativo,  gli  ele- 
menti di  prosperità  vi  si  mantennero,  il 
commercio  vi  trovò  sicurezza,  e  F in- 
dustria non  mancò  di  vie  proprie  allo 
spaccio  de'' suoi  prodotti;  ma  quando  quel- 
lo fu  disciolto,  r  unione  che  costituiva 
la  forza  di  questo  paese  più  non  esisten- 
do, ogni  città,  una  dopo  l'altra,  fu  espo- 
sta ai  colpi  de' suoi  nemici,  e  tulto  il 
Peloponeso  cadde  in  servitù,  vìttima  della 
sua  iIi.>;iiuione, 
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(Questa   Grcci.i  luminosa    venne   adun- 
que eclissata  dai  Piomani  e  fatta  schiava 
'lai  Turchi  ;  ma  hcnchè  abbandonasse  agli 
stranieri  i  suoi    dei  e  le    sue    ricchezze  , 
essa  non  abbandonò  già  le  sue  scialuppe 
e  ì  suoi  marinai.  Scliiavi  su  tutti  i  mari, 
i  Greci  vollero  tuttavia  sempre  aver  per 
s^  alcuni    momenti    di    libertà,    che  tro- 
vavano fra  i  flutti  del  Mediterraneo.  Cac- 
ciati dal  loro  suolo,  P  Epiro  divenne  TAl- 
bania,   e  tutta  l'Attica   ed  il    Peloponcso 
non  furono    che    province    della    Porta , 
saccheggiate  da' Veneziani  o  bersagliate  dai 
Biscia,  pei  quali  gli  atti  più  atroci   non 
erano  di  vergogna  ,  ma   un  piacere  e  un 
dovere:   le  giovinette  di  quesl"'antica  Gre- 
cia più  non     dovevano    rendere   onore  a 
Venere  nei   boschetti  di  rose  e  di  mirti, 
di   Pafo  o  d'Italia,    ma  da  lungo  tempo 
erano  destinate  a  divenire,  in  vergognosi 
serragli  ,    le    favorite    dei    Bascià    e   dei 
Sultani. 

Ciò  nondimeno  ,  in  questo  tristo  stato 
della  patria  dei  Perieli  e  degli  Aristotili, 
la  gioventù  greca  andava  errando  in  Ita- 
lia protetta  dal  suo  commercio,  che  fini 
col  fondare,  in  seno    alla  stessa   Porta, 
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lina  potenza  colossale,  quella  di  Panaro , 
che  fu  con  alternativa  utile  o  fatale  alla 
Grecia.  Le  ricchezze  di  questi  Fanarii  ad- 
dormentavano gli  ufficiali  della  Porta  o 
sospendevano  le  folgori  del  divano;  esse 
servivano  inoltre  a  fondar  scuole,  a  far 
istruire  la  gioventù  greca  e  a  disporli 
per  conseguenza  al  passo  grande  e  gene- 
roso chn  suscitarono  le  atrocità  di  quel- 
T'Ali-Tebelen,  tigre  feroce,  insaziabile  di 
csterminii  ed  avara  all'eccesso. 

Noi  ci  lusinghiamo  che  la  loro  eman- 
cipazione ,  la  loro  attuale  indipendenza, 
non  li  porti  a  disprezzare  quell'industria 
cui  vanno  debitori  della  loro  salvezza.  E 
come  potrebbero  dimenticare  i  cotoni  di 
Salonicchio,  le  sete  e  le  pelli  di  Tessaglia, 
il  mele  del  monte  Imeto.  la  robbia  della 
Beozia,  gli  oli  dWtene  e  le  tinture  scar- 
latte della  Focide  ?  Ma  ora  stiamo  tran- 
quilli, la  bandiera  francese  protegge  colla 
sua  ombra  queste  ridenti  contrade  ;  e  se 
la  sciagura  o  l'indolenza  rendesse  i  loro 
abitanti  incapaci  di  ritrarre  del  loro  suolo 
le  ricchezze  che  racchiude,  noi  riamere- 
mo il  loro  morale,  presteremo  loro  il  no- 
stro danaro,  e  loro  insegneremo  i  nostri 
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mezzi  (li  proddzioiK^,  mezzi  ai  quali  sia- 
mo debitori  delle  cosjìicue  nostre  espo- 
sizioni del    1819,    1823  e    182^. 

§.  V.  —  Turchia. 

Passeremo  ora  dalla  Grecia  in  Tur- 
chia ?  Ma  che  mai  dire  di  un  paese  messo 
sottosopra  dalla  guerra,  se  non  che  Chum- 
la  era  prima  d'ora  il  centro  delle  fab- 
briche delP impero,  e  Rouslcliouk  una 
delle  città  più  commercianti?  Le  poste 
vi  sono  ancora  nclPinf  iiizia,  si  cambiano  i 
cavalli  solo  una  volta  al  giorno  e  vi  si  va 
solamente  con  cavalc>Uure.  Il  primo  stabi- 
limento flelle  poste  è  dovuto  a  Murad  IV; 
egli  lo  fondò  nel  1623  e  1640  ,  e  il  ser- 
vizio si  fa  dai  Tartari  degni  di  riguardo 
per  la  loro  fedeltà  nel  restituire  i  dispacci 
che  loro  vengono  affidati.  In  tempo  di 
pace  si  può  viaggiare  senza  tema  con 
essi,  poiché  sono  temuti  perfino  dagli 
stessi  ladri.  Da  Vienna  a  Costantinopoli 
si  coniano  80  stazioni,  delle  quali,  4  ''i 
Austria,  39  in  Ungheria,  10  in  Transil- 
Vania,  17  in  Valacchia  e  10  nella  Tur- 
chia propriamente  delta. 
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g.  VI.  —  Jìoma. 

Stanchi  di  menare  una  vita  noraacìa , 
alcuni  avventurieri  si  arrestarono  in  un 
luogo  più  propizio  a  stabilire  piuttosto 
cittadelle  che  fabbriche:  di  qui  ne  ven- 
nero quei  Romani  che  furono  essenzial- 
mente guerrieri.  Questo  genio  della  guer- 
ra che  animava  ugualmente  il  loro  capo, 
e  di  cui  le  loro  leggi  portavano  l'impronta, 
li  distolse  mai  sempre,  nel  tratto  suc- 
cessivo, dair  industria  ,  dal  commercio  e- 
dalla  marina.  Questa  però  divenne,  per  quel 
nuovo  popolo,  r  ultimo  strumento  da  lui 
impiegato  a  sottomettere  il  mondo  ed  a 
ridurre  nelle  proprie  mani  il  commercio 
di  cui  aveva  bisogno  per  le  sue  provvi- 
gioni. Tutte  le  nazioni  vinte  venivano 
ad  offerirgli  i  loro  prodotti  :  TAfrica  vi 
portava  il  suo  oro  e  le  sue  biadej  la 
Spagna  i  suoi  ferri,  la  .sua  lana  ed  i  suoi 
fruiti  ;  la  Siria  i  suoi  vini  ,  la  sua  por- 
j)ora  e  i  suoi  legnami  5  PArabia  il  suo 
incenso,  la  sua  mirra  e  i  suoi  profumi. 
In  ricompensa  di  tutte  queste  ricchezze 
«olo  catene  veuivano  ad  esse  imposte.  Bi- 
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sogna  tuttavia  confessare  che  questi  mo- 
vimenti ,  cjgionati  dal  servaggio  delle 
nazioni,  aumentarono  la  produzione  e 
la  circolazione  :  tutto  cedeva  ,  tutto  era 
tributario,  e  la  sola  voce  del  generale 
comandava  alle  mosse  commerciali;  ina 
sciaguratamente  V  imlusLria  non  veniva 
in  sostegno  di  questo  commercio  5  quin- 
di esso  disparve  subito  che  quel  popolo 
re,  vinto  ,  passò  sotto  il  giogo  dei  bar- 
bari. In  tale  burrasca,  le  arti,  V  industria 
e  le  leggi  furono  rovesciate  in  un  col- 
r  Impero  5  Costantinopoli  vi  si  sottrasse, 
e  d'allora  in  poi,  fino  alla  venuta  di  Mao- 
metto, essa  fu  il  deposito  delle  arti  e 
delle  scoperte;  poiché  in  seguito  gli  Arabi 
s' impadronirono  del  commercio.il  Basso- 
Impero  passò  frammezzo  a  discussioni  teo- 
logiche, poscia  una  notte  profonda  avvolse 
le  sue  contrade  un  tempo  si  cospicue. 

§.  VII.  —  Spagna. 

Questo  paese  non  avendo  Gerito  che 
durante  la  potenza  dei  Mori,  noi  lo  pas- 
seremo sotto  silenzio  per  incontrai  lo  di 
nuovo  quando  si  parlerà  del  Nuoyo-Mou- 
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•  Io.  Solo  faremo  osservare  quali  sarebhcr«i 
gli  elementi  di  prosperità  di  questa  con- 
trada ,  se  fosse  meno  turbolente  e  meno 
in  preda  alle  fazioni  religiose  e  politi- 
che :  essa  produce  naturalmente  : 

Frumento  17,000,000  ettari;  segale  6,000.000  ;  or- 
zo 8,000000;  biada  3,5oo,ooo;  vini  7,290,000:  olii 
890;  lino  e  canapa  l5,ooo,ooo  kilog.;  cotone  divica 
5o,ooo  kilog.;  lane  2J,ooo,ooo  kilog.  ;  seta  760,000 
kilog.  ;  ferri  ed  altri  metalli  9,000,000  kilog.  sopra 
16,750  leghe  quadrate  alntute  da  12,7^7^000  individui. 

g.  VITI.  —  Portogallo. 

I  Portoghesi,  relegati  airestreraità  del- 
l''Europa,  non  potevano  gran  fatto  spe- 
rare di  rivaleggiare  con  Genova  e  Vene- 
zia :  ciò  nondimeno  essendo  loro  aperto 
il  mare,  essi  si  dedicarono  alla  naviga- 
zione ,  e  noi  li  vedremo  nelT  India  far 
di.^parire  per  sempre,  nella  bilancia  com- 
merciale; la  potenza  veneziana  e  genovese. 

§.  IX.  —   Olanda. 

Se  il  Portogallo  si  distinse  per  le  sue  sco- 
perte, gli  Olandesi  ben  più  si  segnalarono 
per  le  difllcoUà  ch'essi  dovettero  vincere, 
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e  per  la  gran  parie  che  ebbero  nella  sto- 
ria dei  coniinercio.  Di  già  celebri  sotto 
il  nome  di  Batai^i  ai  tempi  dell^  impeio 
romano,  essi  furono  rispettati  dai  Fran- 
chi, 8  divennero  es-senzialmente  commer- 
cianti, passando  sotto  la  dipendenza  della 
casa  di  Borgogna.  Questo  spirito  di  as- 
sociazione rese  loro  la  libertà;  poiché, 
soggiogati  dagli  Austriaci  ,  irritali  dalle 
persecuzioni  di  Carlo  V,  del  duca  d^Al- 
ba  e  di  Filippo  II,  essi  si  ribellarono  al 
nome  d''infpnsizione  che  quest"* ultimo  vo- 
leva loro  imporre.  L^  indipendenza  olan- 
dese sorse,  come  avvenne  quasi  per  ogni 
dove,  fra  i  torrenti  di  sangue;  si  sosten- 
ne colla  protezione  delle  armi  di  Lei- 
cester, mandato  da  Elisabetta  regina  d'In- 
ghilterra; allora  la  marina  di  questa  re- 
pubblica divenne  quale  noi  la  vedemmo 
più  tardi  ,  vale  a  dire ,. preziosa  pel  com- 
mercio, e  fu  incaricata  di  recare  dalTIn- 
dia  in  Europa  le  numerose  mercanzie  che 
essa  vi  scaricava. 

Sciaguratamente  le  discussioni  con  Lui- 
gi XIV  resero  P  Olanda  bellicosa  ,  altre 
querele  intestine  e  politiche  fecero  ob- 
bliare  il  commercio,  e  col  tratto  succes- 
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sivo,  la  repubblica  spirò)  la  Fiandra  fu 
invasa  e  la  città  d'Amsterdam  ruinata. 

Lo  Stathouder,  genero  del  re  d"* Inghil- 
terra, ne  costituì  uno  Stato  che  divenne 
in  seguito  di  bel  nuovo  repubblica  sus- 
sidiaria della  francese  ,  per  ripigliare, 
nel  i8i5,  sotto  il  nome  di  Paesi-Bassi, 
un  posto  fra  i  regni.  E  inutile  di  ag- 
giungeie  che  in  tali  scosse  questo  paese 
ha  lasciato  decadere  il  suo  commercio. 
Se  vuole  riacquistarlo,  gli  sarà  d^  uopo 
chiamare  in  soccorso  quell' industria  per- 
severante e  ben  calcolata  di  cui  ha  sa- 
puto lungamente  approfittare. 

Lo  stato  commerciale  di  questo  paese 
é  a"*  nostri  siorni  si  tristo  ,  che  in  luogo 
di  800  injbarchi  che  faceva  in  altri  tem- 
pi uscire  per  la  pesca  delle  aringhe,  non 
ne  sono  usciti  che  i3i  nel  iSiGj  e  dietro 
il  piccol  numero  di  notizie  che  abbia- 
mo potuto  procurarci  sul  movimento  com- 
merciale dei  Paesi-Bassi  ,  ecco  qui  un 
quadro  delle  sue  importazioni  e  delle 
esportazioni  :  noi  però  preveniamo  clie 
non  vi  si  dee  presti^re  intera    fede. 
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Importazioni  ntl   1827. 

Zuccheri  diversi  in  pesi  conosoiuli    .  53,Qlo  liì). 
'^ucrheri  diversi,  4'087  Ijolti. — -Dal  Brasile  e  d' Ava, 

5Q,:^p6  casse.  —  D'Ava    in    pani    2,298  pani.  • — 

Diversi  in  sacchi,  l,8lo  satcbi. 

Caffé  in  peso ijS.^ocooo  HI). 

Tabacco  americano  in  peso    .     .     .  2f),o8j  lib. 

Cotone  in  peso,  il  resto  è  incognito  32,l5i  lib. 

Endaco  in  botti I:,.Q92  bolli. 

Te  in  peso 8,8 jI  lib. 

Spezicric  diverse ^H79  ^''*' 

Pepe  in  Italie 21,867  balle. 

Botri  in  l)alle 1,836  balle. 

Pelli  in  numero 44*^''^ 

Sego  pM/irf  di  40  lil>l>re    ....  11,542 

Canapa  piind 32,o37 

Cereali  in  stiva 29,35i  lib. 

Riso,  29,085  lib.   —    i6,8l5  balle  —  l5,254  I)Otti. 

Potassa 12,091  Ijotti. 

Olio  di  canape 1,2^6  di  40  lib. 

Cuoio 228,820 

Esportazioni  nel  1827. 

Zucchero       ....  16^,207    quintali  di   5o  kil. 

Zucchero  candito    .      .  4^'4^^7 

Caffé l5i,29i 

Cotone 24,223 
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Pepe 7,233    quinlali  di  5o  kil. 

Riso i5,683 

Tahacco        ....  04,648 

Aringhe       ....  8,5o3 

§.  X.   —  Inghilterra. 

Il  commercio  non  acquistò  importanza 
che  assai  tardi  nella  Gran-Brettagna  Com- 
battere per  la  libertà,  per  la  religione, 
conquistare  il  protestantismo  e  cacciare 
gli  Siuardi,  erano  interessi  politici  che  da 
gran  tempo  impedirono  agi'  Inglesi  di  ri- 
vah'ggiare  cogli  Ebrei  e  coi  Lombardi  nel 
monopolio  commerciale.  Mala  regina  Eli- 
sabetta, approfittando  dei  torbidi  in  Olan- 
da, offrì  sussidii  agli  operai  delle  ma- 
nifatture di  Fiandra  ,  e  ben  presto  co- 
struttele  ne"*  suoi  porti,  ringbilterra  vide 
la  sua  bandiera  a  vogare  nel  Xord  e  nelle 
Indie.  Dopo  tale  epoca,  il  suo  regno  si 
innalzò  al  più  alto  grado  fra  le  nazioni 
commerciali ,  e  malgrado  la  pace  o  la 
guerra,  ha  sempre  conservato  quel  posto 
distinSo  che  occupa  anche  al  presente. 
Vedremo  più  tardi  gli  sforzi  continui  da 
esso  impiegati  per  assicurarsi  il  possesso 
delle  grandi    Indie.  Frattanto  esponiam» 
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il  quadro  del  risultamcnto  della  sua  in- 
dustria altnale. 

La  sua  marina  nel  189.^  conlava  23,199 
navipili  portanti  2.460,500  tonnellate,  e 
:3i,:'ii3  marinai.  Questo  stesso  anno  era 
stato  messo  in  acqua,  fuori  dei  canlieri, 
434  navigli, e  ne  rimanevano  ancora  inco- 
striizione.  nel  1828,  1825  portanti  i45,8oo 
tcniiellate. 

Le  importazioni  in  Inghilterra  hanno 
variato  negli  anni  189.fi,  182^  e  18285  quc- 
st'  ultimo  presenta  un  totale  di  43.4677;47 
lire  sterline,  o  sia    1  .o8^.6(j3,6^5  franchi. 

In  qiiesla  importazione,  i  iini  vi  si  trovano  am- 
montare ad  una  somma  di  867,545  lire  sterline  o 
22jl22,3p7  fr.  5o  cent.,  che  in  realta  non  fu  che  di 
5p9, 5o4  lire  sterline,  o  l2,28p,Cj83  fr.;  poirlic  se  ne 
esportarono  di  nuovo  per  la  somma  di  2(18,041  lire 
sterline,  o  sia  6,701,020  fr. 

Cotone  in  lana  introdotto  per  8,963,688  lire  ster- 
line ,  o  sia  224.092,200  fr.  j  ne  fu  esportato  di  nuovo 
per  1,517,946  lire  sterline,  o  37,948,650  fr.  j  per 
conseguenza  il  consumo  fu  di  7,445,742  lire  sterline, 
o  sia  186,143,450  fr. 

Te.  La  compagnia  delle  Indie  ne  im- 
porla attualmente  assai  poco;  la  sua  in- 
troduzione ascende  a  295,884  lire  sterli- 
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lìo  ,  mentre  agli  Stati-Uniti  essa  ammonta 
a  3.44^:^*^'4  ^^^^  sterlina. 

Ma  arrestiamoci  ancora  snlle  esporta- 
zioni della  Gran-Brettagna  che  offre  nel 
1828  nn  totale  di  6i,o8;>,fi9T  lire  sterli' 
ne,  o  sia   i,52^,o6^,3^5  franchi. 

Esportazione  nel  1828. 

Dei  prodotti   della  \ 

Gran-Brettiiena    .  .  .  5 1,276,448  \  e      o    e   e;  \- 
,,  -1        r     ^  Q^  ^7r  >  OI,o}52,Oii51irest. 

Alerranzic  coloniali    ^,ooO,2JjJ  (  "^ 

e  straniere J 

Gli  articoli  principali  di  questa  esportazione  sono  : 
Stofie  di  cotone,  per  ^SojOjS/jJo  fr.  o  29,208,1 38 

lire  sterline. 

Cotone  filato,  99,493.975  fr.  0  8,979,759  lire  st. 
Qui  facciamo  1'  osser\azione  che  1"  industria  inglese 

ha  quintuplicato  il  valore  del  cotone  in  lana  introdotto. 

Tessuti  di  lana 5,979,700  lire  st. 

Tessuti  di  lino 2,So8,oSl 

Ferro  ed  acciaio I,58i,4l3 

Zucchero  ralBnato 1,117,329 

Oggetti  in  rame 776,895 

Oggetti  da  coltellinaio  e  chinca- 
glierie          71 3.553 

Stofie  di  seta 173,334 

Quest'oggetto  che  aveva  scemato  nel  iS?",  si  è  rial- 

xato  in  modo  sorprendente   pel  commercio   francese. 
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polche  esso  ofire  di  giùnell'  importazione  di  quest'ar- 
ticolo una  concorrenza  di  più  di  ^,^20,000  franchi,  i 
quali,  quantunque  non  arrivati  alla  somma  enorme  di 
117,715,617  fr.  delle  esportazioni  francesi  in  questo 
genere,  non  merita  perciò  meno  di  essere  in  modo 
^cciale  osservato  dai  fahhrira'ori  di  questa  nazione. 

Gli  articoli  principali  di  nuova  esportazione  sono  : 

Caffé,  per 1,841048  lire  st. 

Colone  in  lana,  come  sopra  .     .      1,517,946 

Zucchero 645,255 

StolTe  di  cotone  d'India    .     .     .         673,871 
Endaco 5(^1, 4o5 

Il  che  in  riassunto  offre  una  ricapitolazione  di  : 
Importaz.  43,4^7,747  '•  st.  —  1,108,427,548  f.  5o  e. 
Esportaz.  6i,o82,6q5  1.  st.  — •  1,557,608,722  f.  5o  e. 


ToUile,   104,550,4421  2,766,036,271  fr. 

Vale  a  dire,  che  l'attività  di  questi  dne 
coininercì  in  Inghilterra  ha  lavorato  su 
prodotti  di  un  valore  d*'oltre  due  bilioni 
e  mezzo  di  franchi. 

§.  XI.  Danimarca,  Si^ezìa  e  Prussia. 

Dopo  aver  fatto  un  cenno  delP  Inghil- 
terra ,  ometteremo  di  parlare  delle  cor- 
se vagabonde  dei  Danesi  e  della  com- 
pagnia eflimcra  degli  Svedesi,  i  quali  non 
fecero  che  comparire  per  un  istante  nelle 
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Indie,  ove  i  piutlotli  delle  loro  minlpre 
veli  sostennero  per  alcun  tfmpo  più  che 
non  il  merito  di  Gustavo  Adolfo;  poiché 
i  suoi  talenti  e  i  suoi  voleri  non  pote- 
vano dare  maggior  potere  reale  a'  suo» 
Stati,  e  la  sola  forza  poteva  sostenersi 
nelle  Indie. 

Quanto  alla  Prussia,  nuova  nazione, 
ossa  ha  una  data  troppo  recente  nella 
storia  del  commercio,  e  non  le  si  può 
nncora  dare  un  posto  che  nei  fasti  mili- 
tari, ove  si  vede  qual  gigante  presen- 
tarsi Federico  I. 

§.  XII.   —  Hussia. 

Parlando  delle  nazioni  del  Nord,  po- 
tremmo noi  dimenticare  la  Russia,  e  non 
far  osservare  1"  importanza  che  un  giorno 
potrà  avere  il  commercio  di  questo  pò- 
polo  ,  la  cui  bandiera  copre  i  mari  in- 
torno alP Europa,  dai  ghiacci  della  Groei'N 
landia  fino  ai  Dardanelli,  e  racchiude  al- 
r  intorno  delle  sue  terre  tutto  il  mar 
Isserò?  Questo  popolo,  semplice  agricol- 
tore, lascia  agli  Ebrei  ed  agli  stranieri  1» 
maggior  parte    del    suo    commercio.   Ciò 
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nondimeno  pgli  fornisce  ai  negozianti  ma- 
terie di  somma  importanza.  Su  tulli  i 
mercati ,  le  sue  potasse  e  le  sue  pellicce 
sono  ricercate,  e  per  ogni  dove  Toro  che 
trae  dalle  sue  miniere  gli  fornisce  i  mezzi 
di  procurarsi  T  oggetto  de^  suoi  desideri! 
o  de'' suoi  bisogni. 

Tale  è  stata  la  rapidità  delT  incivili- 
menlo  di  questo  parse  ,  che  conta  già 
fabbriche  in  gran  numero,  e  che  il  suo 
commercio  offriva,  nel  1826,  i  seguenti 
risultamenti  che  presentano  la  più  gran 
prova  de"*  passi  rapidi  che  questo  paese 
fa  nel  perfezionamento  tendente  a  dargli 
unMnflucnza  maggiore  sul  resto  dell'Eu- 
ropa ,  e  fors'  anche  dcUMsia. 

Importazioni  nel  1826  fatte  da  0394  navi. 

Jn  rubli  di  ccwta. 

Commestibili,  vale  a  dire: 

Vino  di  Champagne      .  l.-'iSa.Siy 

Vino  ordinario    .     .     ,  7,552,634 

Caffé l\,6\o,Q']o  \  lub 

Te 5,675,992  ^  36,o35,o84 

Granaglie  e  tarine   .     .  4'4^^'^74 

Sale 4»^20,566 
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Oggetti  proprii  alle  l'al>hriche     .      .  106,926,759 

Oggetti  conlezionali 33,094,075 

In  cotone 12,627,635 

Oggetti  diversi 6,230,087 

Oro  e  argento ^,878,^60 

Mercanzie  confiscate 6/(2,687 


186,807,152 


Esportazioni  nel  1826  fatte  da 
36 1 5  navi. 

rub 
Granaglie  e  farine,  16,766,833  lire      19.106,738 

Lino 20,4.94 -669 

Canape,  76,634,360 1.  2:1.966,390 
Ferro  e  rame  .  .  .  i:.j,5oo,ooo 
Lane       .....        i,545,6o4  [ 

Legname  da  costruzione  7,QiQ,i56v  ^/^  /-/?/c 
T.  ?  „  -j  Q  /  1  L'r-^-ì  r  >  i3d,o4o,0-i5 
Potassa,  2o,.no,4oo  1.        2,0  >D,Joj/         '  -t  '    r 

Sego  l4lj865,4oolih.  28,05. ),07Sj 

Seme  Hi  lino    .      .     .  7,577,563' 

Setole  di  porco      .     .  3,847,600 

Cera       .     .     .     .     ^  3,819,928, 

17,322,295 

Oggetti  diversi 5,6.5q.6o2 

Oro  e  argento 8,647.974 

181,782,254 
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RICAPITOLAZIONE. 

ruli. 

Importazioni  in  Russia    ....     186,807,152 

JEsportnzioiii  dallu  Russia      .     .     .      181,782,25^ 


Il  die  presenta  una  clifTercnza  di  rubli       5,o2^,.8(^8 

che  sarebbero  entrati  in  Russia  a  pro- 
fitto deir  industria  ,  e  appena  due  secoli 
sono  scorsi  dal  tempo  in  cui  quost''ini- 
pcro  era  avvolto  nella  più  profonda  oscu- 
rità. Nondimeno  faremo  osservare  che  Pin- 
digeno  .  come  abbiamo  già  veduto,  si  pre- 
sta ancora  con  diffieollà  alle  speculazioni 
industriali ,  e  per  la  maggior  parte  sono 
n(;llc  mani  di  stranieri. 

CA  PITOLO    II. 

IhFLVENZA    DELLA    SCOPERTA    DELLE   DUE  INDIB 
SU    l'  1^DUSTR1A. 

§.  I.  —  Indie   Orientali. 

Mentre  Venezia  e  Genova  facevano  lucie- 
care  le  acque  del  Mediterraneo  co'solciii 
deMoro  numerosi    vasc€lli  ,    i    Poito^hcsi 
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entrarono  con  gloria  nella  carriera  ma- 
rittima. Essi  passarono  il  tropico  nel  1447 
navigando  oltre  il  Capo  Boyarlor  per  giun- 
gere al  Capo  Verde  ,  e  la  linea  fu  rag- 
giunta nel  147I5  poscia  dal  1^97  al  1498  . 
Vasco  de  Gania  pervenne  a  Calicut  nelle 
Gr<indi  Indie.  Allora  Venezia  per  la  pri- 
ma senti  il  colpo  mortale  che  tale  sco- 
perta le  apportava;  quindi  essa  si  valse 
subito  e  delP  intrigo  e  delle  sue  flotte 
contro  i  Portoghesi ,  i  quali  di  vittoria 
in  vittoria  giunsero  nondimeno  a  Malacca 
colmi  di  gloria  e  di  ricchezze  ,  ma  però 
dopo  aver  trascurato  quelle  misure  di  si- 
curezza che  la  prudenza  avrebbe  dovuto 
loro  suggerire. 

Cosi  tutta  la  costa  del  Cororaandel  ed 
altri  punti  erano  stati  negletti  da  coloro 
che  dopo  essere  giunti  a  Malacca  come 
amici ,  riuscirono  a  comandare  da  pa- 
droni su  questo  gran  mercato  delP  India. 
Non  contenti  di  si  felici  risultameriti,  le 
loro  flotte  scoprirono  le  3Iolucche,  la 
China,  ]\Iacao  ,  quindi  il  Giappone.  In 
meno  di  5o  anni  essi  sottomisero  5. 000 
leghe  di  coste,  e  gli  stabilimenti  che  la 
loro  gent«  di  mare    fondarono    alle  Mo- 
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Iucche,  in  Guinea,  in  Arabia,  nella  Per- 
sia e  a  Macao,  loro  assicurarono  il  com- 
mercio del  Giappone  e  della  China. 

In  conseguenza  di  siffatte  scoperte,  la 
jcittà  di  Lisbona  divenne  il  mercato  del- 
l'Europa,  e  perGno  i  vascelli  di  Vene- 
zia vi  andavano  a  prendere  i  loro  cari- 
chi. INIa  tanta  opulenza  non  fu  veduta 
senza  invidia  dalle  altre  nazioni;  ciascuno 
desiderò  di  poter  cangiare  le  sue  der- 
rate di  Europa  con  pepe,  cannella,  caffè, 
te,  e  le  diverse  altre  spezierieje  per  giu- 
gnere  a  questt)  scopo,  ciascuno  mise  pur 
mano  alle  armi  per  disputarsi  il  mono- 
polio. 

Allora  le  stazioni  che  i  Portoghesi  ave- 
vano neglette  divennero  loro  molto  no- 
cive, e  furono  veduti  gli  Olandesi  impa- 
dronirsi del  Capo  di  Buona-Speranza.  War- 
ivich  parti  in  seguito,  e  andò  a  stabilire 
una  banca  a  Giava. 

Più  tardi,  le  vittorie  e  le  ricchezze 
degli  Olandesi  oscurando  a''  loro  sguardi 
l'avvenire ,  essi  adottarono  tutti  i  mezzi 
che  dovevano  indebolirli;  stabili  governi 
vennero,  con  grandi  spese,  stabiliti  nelle 
Indie  j  la  compagnia    non    pensò  più  so- 
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Inmente  a  negoziare  sulla  vendita  dclPen- 
daco,  del  cotone,  dello  zucchero  ,  dt;l  pe- 
j)e  ,  della  cannella,  del  ginepro,  del  ga- 
rolano,  della  noce  moscata,  della  canfora, 
dello  stagno  e  del  legno  di  tintura,  voUe^ 
iiiollre  comandare  da  vincitrice.  Ma  ad 
un  tratto  la  fortuna  mutò  ,  alle  vittorie 
succedettero  le  sconfitte  ,  i  vincitori  fu- 
rono i  vinti  j  le  banche  divennero  preda 
de'  nemici  della  compagnia;  talmente  che 
essa  lasciò  il  campo  sgombro  agli  Inglesi 
i  cui  na\igatori,  Drake,  Stephens  e  Ga- 
vcudish  ,  erano  pur  giunti  alle  Indie  orien- 
tali  pel   mare  del  Sud. 

Fino  allora  questi  erano  però  stati  te- 
nuti lontani  dalle  forze  olandesi;  ma  da 
quel  momento  la  Compagnia  inglese,  che 
aveva  ricevuto  i  suoi  privilegi  dalla  re- 
gina Elisabetta,  dopo  aver  conchiusi  dei 
trattali  coi  sovrani  delPinterno  delle  ter- 
re ,  dopo  avere  stabilito  delle  banche  a 
Surate,  a  Cambaia,  a  Bantam,  a  Giava,  e 
sopra  altri  punti,  nel  corso  degli  otto 
viaggi  da  essa  fatti  dal  1609  al  i6i3,fìni 
coir  impadronirsi  del  monopolio  delle  la- 
ne ,  dello  turchine,  delle  stoffe  tessute 
in  oro,  dei  tappeti,  dei  marrocchini,  delle 
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gomme,  delle  resine  e  dei  profumi;  il 
che  però  ebbe  luogo  con  gravi  diftìcoltà 
e  dopo  numerosi  combattimenti.  GT  In- 
glesi adunque  imposero  leggi  a  tutti,  e 
Tipoo-Saib,  che  ricusò  di  sottomettervisi, 
cadde,  nel  1^99,  sotto  le  ruine  della  sua 
capitale  ,  lasciando  i  suoi  nemici  padroni 
del  INIisore. 

Dopo  quest"" epoca,  le  conquiste  della 
compagnia  inglese  delle  Indie  si  sono 
sempre  più  estese  ;  esse  confinano  colla 
Persia  e  colla  China,  e  dal  sud  al  nord, 
dalPisola  di  Geylan  si  estendono  fino 
alle  montagne  del  Tibet,  e  ultimamen- 
te si  vide  tornare  a  suo  profitto  anche 
la  guerra  sostenuta  contro  i  Birmani;  ma 
in  realtà  la  compagnia  inglese,  od  al- 
meno i  suoi  agenti ,  non  sono  più  nego- 
zianti; non  sono  nemmeno  sovrani,  poiché 
altri  ne  esistono  ne'paesi  che  dipendono 
da  essi;  non  sono  adunque  che  interme- 
diari i  che  prendono  ad  affìtto  nella  me- 
tropoli i  dazi  di  consumo,  le  dogane  ed 
il  monopolio  di  queste  contrade,  di  cui 
Calcutta  è  la  capitale  e  la  sede  dei  primi 
ufficiali  civili  o  militari.  Questa  sovranità 
fittizia    ha    talmente  aggravata  di  debiti 
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la  compagnia  ,  che   dal    i-j^S    al    i^85  e 
1812,    essa  fu  costretta    di    prendere    in 
prestito    dalla   nazione    inglese  97   milio- 
ni st.  j  ciò  nondimeno    le   sue    ricchezze 
reali    sono    tanto   considerabili ,  che  po- 
trà^ secondo  Tucker,  presentare,  alla  fine 
del  suo  privilegia  ,  fra  due  o  tre    anni, 
come  risullamento    del    suo  commercio, 
un  guadagno  attivo  di  45o  milioni  di  lire 
sterline  ,  pagate  tutte  le  sue  obbligazioni. 
Questa  somma,  fomlati  sopra  valori   fit- 
tizi, sembra  dover  essere  ridotta  a  meno 
della  metà;  ma  non  lascia  perciò  di  darci 
un^  idea  della  ricchezza  del  commercio  di 
un    paese    ove,    malgrado  le  guerre  e  le 
angherie  di  ogni  sorta,  una  compagnia  ha 
potuto  sostenersi  con  gloria  da  tanti  anni. 
Non  è  già  da  credere   che  la   Francia 
non  abbia  cercato    di    prender   parte    ni 
commercio  delle  Indio  orientali;  essa  fu 
stanca  di  vedere    i  suoi    porti    pieni    ili 
soli   vascelli    olandesi   ed    inglesi  ;  i  suoi 
negozianti,  appena  furono  illuminati  ilalle 
leziv>ni  di  Culbert.  avendo  pur  fondata  la 
loro  Compagnia  delle  Indie,  sotto  la  pro- 
tezione   speciale  "li  Ltjigi    XIV,    si    vide 
prontamente  Poudichery    divenire  la  ri- 
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vale  fli  Batavia.  Ma  sriagnratampnte  si 
impÌP','arono  troppo  furti  somme  per  gli 
stabilimenti  di  ^Madagascar  e  per  le  inu- 
tili imprese  di  Ceylan  e  di  Siam  ,  nel 
iG-^  5  in  seguito,  avvenimenti  politici  e 
mire  di  conquiste  troppo  estese  fecero 
decadere  e  spensero  una  compagnia  com- 
merciale la  quale,  ad  eseuipio  di  tutte 
le  altre  ,  non  voleva  più  semplicemente 
commerciare,  ma  arrogarsi  il  monopolio 
di  un  paese,  e  al  pari  di  quelle  sostene- 
re il  suo  diritto  colle  armi,  spiegando  un 
fasto  insolente.  Quindi  ,  come  tutte  le 
precedenti,  essa  spirò,  lasciando  soprav- 
vivere la  sola  compagnia  ing'esc. 

Quanto  all^indaìnento  positivo  del  com- 
mercio attuale  delle  Indie  orientali,  non 
si  può  gran  fatto  specificarlo:  nondime- 
no, prestando  fede  alT  estratto  dei  conti 
delle  dogane  di  Batavia,  T  importazione 
in  questo  paese,  fitta  da  navi  straniere, 
nsrnideva,  noi  iSo;"),  a  14,000,000  di 
fiorini;  fra  quelle  figurano: 

I  Paesi-Dassi  per 2,539,741 

L'America  per     ........     2,417,825 

1/  Iiip;tii]terra  por 1, 980, 433 

E  la  FraiKÌa  solo  per 174.864 
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Da  Ciò  si  scorge  quante  vie  di  spaccio 
restino  ancora  ad  aprirsi  da  quest'  ulti- 
mo paese,  in  vantaggio  della  propria  in- 
diistria;  ma  il  solo  mezzo  di  fir  fiorire 
di  più  le  fabbriche  francesi,  è  di  guaren-' 
tire  in  queste  contrade  delle  vie  di  com- 
mercio sicure  pei  suoi  prodotti,  median- 
te una  protezione  ferma  e  possente. 

§.  II.  —  Indie    occidentali. 

Abbiamo  già  veduto  Cristoforo  Colom- 
bo ,  guidato  solo  dal  suo  genio,  affidarsi 
a  lontani  mari  per  trovare  un  nuovo 
continente.  Il  felice  esito  de"*  suoi  pro- 
getti collocò  gli  Spogniioli  fra  le  na- 
zioni commercianti.  Non  contenti  di  en- 
trare in  questa  nuova  carriera  colle  stra- 
gi sanguinose  di  Cuba  e  d^Ispaniola,  spe- 
dirono al  ^lessico  Ferdinando  Cortes  , 
il  quale  prontamente  s''  impadroni  della 
capitale  e  delle  ricchezze  immense  di 
qucst"  impero.  Egli  incaricò  Almagro  e 
Pizarro,  nel  1027,  di  riconoscere  il  Chili 
e  il  Perù,  le  cui  miniere  d"'oro  e  d\irgen- 
to  divennero  ,  giusta  l'espressione  di  un 
nomo  virtuoso,  vasti   e   profondi  cimile- 
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ri.  no' quali  vennero  amimicchiati  milioni 
di  negri  r  di  indigeni.  Onesti  sventurati, 
rome  avviene  ancora  al  presente,  erano 
presi  nel  paese,  o  comperati  su  la  costa 
Tl'Africa  e  condotti  in  America ,  soggior- 
no de' loro  tormenti  e  del  loro  supjilizio, 
da  mercadanti  genovesi  ai  quali  Carlo  V 
aveva  accordato  il  privilegio  di  questa 
tratta  odiosa  mediante  lo  sborso  di  26,000 
ducati. 

Dopo  la  conquista  di  questo  nuovo  con- 
tinente, Tordine  vi  si  stabili.  E  inutile  il 
dire  di  qual  immenso  vantaggio  fosse  agli 
Spagnuoli:  Poro,  l'argento,  la  cocciniglia, 
Tcndaco,  vennero  prontamente  a  collo- 
carli al  sommo  òeW  opulenza  ;  ma  que- 
sta medesima  opulenza  non  tardò  guari 
a  nuocere  alla  Spagna:  i  suoi  abitanti, 
naturalmente  indolenti,  abbandonarono  a 
poco  a  poco  le  manifatture  ,  i  cui  pro- 
dotti,  venduti  in  America,  senza  prez- 
zo, gli  avevano  arricchiti;  le  fabbriche 
andarono  in  decadenza  ,  e  P  industria 
disparve  dal  suolo  della  Spagna,  scac- 
ciata dalP  oro  del  Nuovo-Mondo  ,  e  dal 
monopolio.  Fu  mestieri,  per  lottare  con- 
tro  il   fisco  ,   che   il    commercio   co'  suoi 
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nuovi  Slati  venisse  fatto  da  stranieri  • 
ma  con  tali  disposizioni  venne  espulsa  per 
sempre  dilla  Spagna  la  prosperità;  essa 
disparve,  lasciando  ai  poveri  i  loro  man- 
telli per  coprire  il  loro  orgoglio  e  la  loro 
miseria. 

Tutte  le  nazioni  seguirono  gli  Spa- 
gnuoli  nel  nuovo  continente.  I  Portn^hesi, 
nel  ID20,  s"' impadronirono  del  Brasile  , 
quando  ancora  non  si  erano  stabiliti  alle 
Filippine,  come  avvenne  nel  loGI,  nia 
noi  vedremo  quanto  prima  ,  che  avendo 
in  queste  contrade  seguite  le  massime 
erronee  degli  Spagnuoli  ,  ne  provavano 
uguali  perniciose  conseguenze. 

Lo  stesso  fu  dei  Francesi  a  S.  Domin. 
go  e  al  Canada.  Essere  conquistatori  e 
despoti,  tale  era  lo  scopo  degli  Europei, 
e  il  vero  spirito  del  commercio  non  gui- 
dava le  metropoli,  che  credevano  possedere 
tutte  lo  ricchezze  di  un  paese  riserbando- 
sene il  monopolio.  Ma  gli  eventi  provaro- 
no, di  una  maniera  assai  crudele  ,  il  pe- 
ricolo di  tale  errore.  La  catena  di  ferro 
la  più  pesante  finisce  ad  irrugginirsi  ,  ed 
allora  Io  schiavo  che  la  porta,  facilmente 
J.»  spezza  e  la  fa  quindi   servire  alla  sui 
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vendetta   contro    colui    che    gliela  impo- 
neva. 

GVInglesi  ne  hanno  pure  siihita  la 
legge.  Padroni  deirAmcrica  settentrionale, 
di  cui  essi  avevano  acquistata  la  proprie- 
tà digrincligeni,  lasciarono  la  Pcnsilvania 
formarsi  alTomhra  della  tolleranza  poli- 
tica e  religiosa.  Ma  quando  la  Virginia 
il  Mariland  e  le  due  Caroline  offrirono 
delle  contrade  ove  il  commercio  poteva 
trovare  dei  beneficii,  il  governo,  dimen- 
ticando r  origine  degli  abitanti  di  questi 
Stati,  proibì  loro  le  fabbriche  ed  il  negozia- 
re .  riserbandosi  di  fornire  ad  essi  quanto 
potessero  abbisognare.  Il  contrabbando, 
com"'è  facile  pensarlo,  tenne  dietro  a  si 
tiranniche  pretese.  Ne  emersero  querele 
e  discussioni  continue  fra  i  cittadini  e 
gli  amministratori  5  finalmente,  nel  1763, 
r  Inghilterra  ,  stanca  di  una  guerra  san- 
guinosa, avendo  voluto,  onde  ristabilir- 
A  isi  ,  obbligare  colla  forza  alle  contri- 
buzioni le  sue  colonie  americane ,  spe- 
cialmente coWatto  del  bollo  emesso  nel 
17G4,  e  con  quello  del  te,  Pindignazione 
fu  generale.  ISew-Yorck,  Filadeltìa,  Char- 
leslowu    e    Boston     si    ribellarono  ad  un 

Sr.  n^.LL''^^■D0STUlA  i5 
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tempo,  e  il  14  settembre  17745  l'insur- 
rezione venne  compiutamente  organizzala 
al  congresso,  ove  Franklin  fece  cono- 
scere i  diritti  dell'uomo,  quindi  alTaltro 
congresso  del  4  luglio  '77^)  "^l  quale  la 
dichiarazione  delV  indipeiidtnza  di  queste 
colonie  venne  pubblicata. 

Tale  dichiarazione ,  che  collocò  que- 
ste Provincie,  sotto  il  nome  di  Stati- 
Uniti^  nel  novero  delle  nazioni ,  viene 
pure  attribuita  al  celebre  Franklin.  D'ul- 
lora  in  poi  è  nota  la  parte  che  la  Fran- 
cia prese  in  questa  rivoluzione,  è  noto 
quali  forze  uno  de"" nostri  re  fece  passare 
in  America  per  aiutare  una  repubblica 
a  stabilirsi.  I  cittadini  di  questa  repub- 
blica giammai  non  dimenticheranno  i 
Francesi  che  combatterono  a  fianco  di 
Wasington  ,  e  costrinsero  Tlnghilterra  a 
ricotioscere  T  indipendenza  di  questo  nuo- 
vo Stilo,  col  trattato  firmato  a  Parigi  il 
23  settembre  1783.  Il  viaggio  che  uno  di 
questi  Francesi,  La  Fayette,  fece  nel  1826, 
è  una  guarentigia  manifesta  della  ricono- 
scenza di  questo  popolo  laborioso,  presso 
il  quilc  la  virtù  è  ancora  onorala,  il  l,i- 
voro  un  bisogno,    e    l'iiMluslria    uu»    di- 
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vinitk  che  della  sua  egida  copre  gli  abi- 
tanti e  il  territorio. 

Quanto  àW^^tnerica  meridionale,  gli  Spa- 
gnuoli  e  i  Portoghesi  la  mantennero  lun- 
gamente sotto  il  loro  giogo,  mercè  Fin- 
fame  ignoranza  in  cui  l' obbligarono  a 
restarsi.  I  torchi  funebri  che  davano  luce 
alle  miniere  erano  i  soli  lumi  i  cui  raggi 
potessero  splendere  in  questa  parte  del 
Nuovo-Mondo  5  tutta  la  sua  popolazione 
non  poteva  nemmeno  speculare  col  ca- 
cao,  la  gialappa  ,  T  endaco  ,  la  coccini- 
glia, la  salsapariglia  e  la  vainiglia,  che 
il  suolo  forniva:  il  monopolio  ne  era  li- 
serbato  a"*  suoi  padi'oni  ,  i  quali,  colla 
croce  nelle  mani ,  la  spogliavano  in  no- 
me di  Dio  buono  e  generoso. 

Quindi  non  dee  far  maraviglia  se  la  rivo- 
luzione accaduta  in  questi  paesi  sia  stata 
più  terribile  che  non  negli  Stati  Unilij  l'i- 
gnoranza portata  alPestremo  non  cono- 
sce più  alcun  freno,  e  le  masse  che  sol- 
leva sono  come  i  flutti  di  un  mare  agi- 
tato, che  nulla  può  calmare  né  conte- 
nere. 

XJ indipendenza  delV America  mcridiona' 
U  iucotuinciù  nel  181)8  a  Caracca,  e  con- 
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tiniiò  nel  1810,  per  prendere  uno  slan- 
cio formidabile  nel  iSi4-  Morillo,  gene- 
rile degli  Spngniioli,  volle,  a  modo  di 
Pizarro  o  Cortes,  far  rientrare  gli  Ame- 
ricani sotto  la  sua  dominazione,  ma  Bo- 
livar  era  alla  loro  testa,  e  la  sua  pre- 
senza annunciava  per  ogni  dove  la  vit« 
toria. 

La  indipendenza  ha  bensì  ricondotto 
il  commercio  in  queste  contrade,  ma 
l' industria  tarderà,  ancor  molto  tempo  a 
stabilirvisi.  Bisogna  prima  che  gli  abitanti 
di  queste  nuove  repubbliclie,  ponendo 
minor  fiducia  ne' metalli  preziosi  che  ri- 
traggono dalle  loro  miniere,  s'illuminino, e 
che  ristruzione  loro  insegni  in  seguito  i 
migliori  processi  di  fabbricazione.  Allora  il 
Perù  vedrà  che  le  sue  miniere  sono  un 
nulla  rispetto  alle  ricchezze  che  Pagri- 
coltura  e  P  industria  possono  fornirgli; 
Bucnos-Ayres  ed  il  Brasile,  dal  loro  canto, 
attribuiranno  maggior  valore  ai  milioni 
di  pelli  di  buoi  che  possono  esportare, 
come  ebbe  luogo  nel  i82a,  al  basso  jìrez- 
zo  di  5  franchi  ogni  pelle;  il  Chili  ri- 
conoscerà che  i  suoi  fruiti  che  maturano 
sullo  il  superbo  suo  ciclo  possono  foruire 
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resistenza  all'uomo  con  minor  pericolo 
(Iella  nutrizione  malsana  delle  sue  mi- 
niere; e  che  queste  medesime  miniere, 
in  luogo  di  essere  scavate  a  forza  di  brac- 
T;ia ,  offrono  assai  maggiore  profitto  al- 
l'uomo col  mezzo  di  macchine  a  vapore 
mosse  dal  carboiie  di  ferra  che  il  suolo 
gli  somministra  in  abbondanza. 

Quanto  alle  due  repubbliche  del  Mes- 
sico e  di  Guatimala  ,  esse  sono  desti- 
nate a  divenire  i  due  mercati  più  impor- 
tanti del  Nuovo-Mondo;  il  canale  pro- 
gettato alP  estremità  dell'istmo  di  Pana- 
ma, e  che  deve  unire  l'oceano  Atlantico 
al  mar  Pacifico  ,  darà  specialmente  al 
Guatimala,  già  per  sé  stesso  ricco,  una  in- 
fluenza commerciale  che  compenserà  mol- 
to bene  le  eruzioni  vulcaniche  dalle  quali 
questo  paese  è  incessantemente  assediato, 
e  le  difficoltà  che  avrà  vinto  per  fonda- 
re un  governo  stabile.  Allora  la  naviga- 
zione libera,  come  il  commercio,  stabi» 
liranno  facilmente  una  bilancia  nei  bi- 
sogni, le  permute  si  faranno  rapidamente 
e  di  buona  fede,  l'Europa  non  involerà 
più  all'America  le  sue  derrate  e  le  sue 
ricchezze,  ma  questa  gliele  offrirà  gene- 
rosamente. 
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Tale  è  la  parte  ciie  sono  destinati  a 
r.ipprcsentare  questi  nuovi  repubblicani , 
che  in  meno  ili  venti  anni  hanno  espulse 
le  bandiere  portoghesi  e  spagnuole  da 
lutti  i  loro  porti.  Ciò  nondimeno,  mal- 
grjdo  queste  vittorie  della  libertà  contro 
la  schiavitù,  puossi  egli  sperare  che  la 
stabilità  venga  a  far  fiorire  queste  belle 
contrade?  Erede  de"*  vizi  degli  Spagnuoli, 
gli  abitanti  delPAmerica  meridionale  trop- 
po ne  hanno  conservato  T ardore  e  il  fa- 
natismo; in  ciò  appunto  differiscono  da- 
gli Americani  del  nord,  i  quali,  per  ista- 
bilire  la  loro  indipendenza,  non  chia- 
marono in  loro  soccorso  che  la  modera- 
zione ed  una  ferma  energia.  Amico  della 
pace,  questo  popolo,  in  compenso,  ha 
veduto  in  seguito  rincivilimento  recargli 
le  sue  ricchezze  ,  nel  tempo  stesso  che 
<«  P  industria  ed  il  commercio  vi  man- 
tengono l'abbondanza  alT  ombra  pacifica 
delTolivo  (j)  '», 

Prima  di  abbandonare  queste  contrade 
sì  ricche  e  sì  belle,  offriamo  alcune  no- 
zioni sul  movimento  commerciale  di  uno 
di  cpiesti    Stati  i  più   stabili  ,  il  Brasile  : 

(l)  Soggetto  allegorico  dal  frontispiilo. 
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IrnpoHazioni  nel  l825. 
Esse  presentano  un  totale  di    .    9,673,336,586  reìss. 
Esportazioni  neW  ultimo  semestre  del  l823. 

,Esse  presentano  un  totale  di    .     5,o6o,292,8')8  reiss. 

Le  derrate  la  cui  esportazione  è  più  considcruhile  sono: 

Cuci  salati 100,07 1 

Cotone 26,613    sacc. 

Zucchero  I7,853casse.  —  i  VPO^  carralcUi.  —  11,3^9 

botti.  —  298  carati.  —  3l  sacca. 

Le  miniere  di  questo  impero  avevano 
prodotto  j  dal  i6  marzo  1826  alT  8  giu- 
gno 182^,  un  totale  di  1,062  libbre,  7 
once,  9  grossi  d"'oro,  lo  cui  verghe  era- 
no quasi  tutte  al  di  sopra  del  titolo  le- 
gale cP  Europa. 

Ecco  quanto  il  nostro  quadro  ci  per- 
mette di  dire  su  queste  contrade  delle 
due  Indie,  le  qudi.cutne  speriamo,  of- 
friranno un  giorno  alla  Francia  intìnile 
vie  di  smercio. 

Quanto  agli  Stati- Uniti,  abbiamo  poche  notizie  po- 
sitive sul  niuviincnto  del  loro  commercio:  è  noto  sol- 
tanto che  nel  1822  le  loro  importuzioni  asccudorono 
a  382,793,000  Ir.  ,  composte  di  diverse  mercanzie 
tassale  sui  loro  valori,  e  di  calTe  7,982,500  kil.;  zuc- 
cliero  2I,5^2,25o  kil.j  cacao  ,  vini,  liquori,  acquavite 
e  te ,  per  un  valore  di  3,^^3,5o^  lire  st.;  rbum,  me- 
lassa, canapa,  candele,  sale,  birra,  acciaio,  sapon*. 
pepa ,  «udaco,  uva ,  piombo  e  carbone. 
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Le  esportazioni  sono  stale  di  :^l5,ooo,ooo  fr.  ,  il 
the  mette  la  bilancia  a  vantaggio  delle  loro  esporta- 
zioui  di  1J2, 207,000  fr. 

CAPITOLO   III. 

dell'*  INDUSTRIA.     FP.A^CESE 
DA  CALLO     MAGXO     FINO  a"*  NOSTr.I    GIORNI. 

E  noto  qiinle  profonda  notte  regnasse 
in  tutto  l'Occidente  prima  che  Carlo  M.i- 
gno  salisse  al  trono.  Costantinopoli,  tra 
r  Europa  e  TAsia,  e  Eacidad  al  di  là  «icl- 
r Eufrate,  offrivano  nel  671.  ai  soli  Vc- 
nc/iani  e  Genovesi ,  le  derrate  che  ar- 
ricchivano i  loro  mercati.  Dopo  (piest*'e- 
poca  la  fiiiccola  industriale  delle  nazioni 
delP  Occidente  si  spense  in  mezzo  ai  tor- 
renti di  sangue  che  il  fanatismo  religioso 
fece  versare  in  nome  di  un  Dio  generoso,  e 
le  orde  settentrionali  de"'  barbari  che  deva- 
stavano il  nord  d"'Europa,  non  lasciarono 
tempo  a  queste  nazioni  di  riaccenderla. 

Ouesl''onore  dovea  essere  riserbato  a 
Carlo  Blagno,  come  pure  alle  città  di  Ge- 
nova, Venezia,  Lucca,  Pisa  e  Firenze,  le 
quali  andando  a  cercar  le  mercanzie  del- 
l^India  ne'  depositi  dWlrppo,  di  Tripoli 
e  di  Damasco,  rendevano  una  nuova  esi- 
stenza al  commercio. 
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L'incivilimento  veniva  poco  a  poco, 
come  si  vede,  dall'Oriente  in  Occidente; 
i  Lombar  li  attivavano  F  Italia,  gli  Arabi 
la  Spagna,  ed  i  Franchi  ,  lasciando  lon- 
tano da  sé  il  cristianesimo  combattere 
contro  Maometto,  ne  sopportavano  il  gio- 
go pacificamente  nelle  G;illie.  I  c;ipi  di 
questi  Franchi  ,  non  meno  barbari  dei 
loro  satelliti,  pensavano  ancora  poco  al- 
IMntUistria;  e  que'  capi  ,  detti  Faramon. 
do  o  Clodoveo,  che  da  noi  vengono  rico- 
nosciuti pei  primi  re  franchi,  non  erano 
forse  più  avanti  nclP incivilimento  di  quelli 
che  siano  ai  nostri  giorni  il  Tartaro  va- 
gabondo e  nomade  del  fondo  della  Crimea. 

Ciò  nondimeno,  in  questo  slato  di 
barbarie  ,  Clot.^rio ,  uno  di  questi  capo, 
cedendo  alla  voce  del  suo  popolo  ,  non 
volle  ammettere,  nel  6i4  ,  altre  tasse  o 
pedaggi  oltre  a  quelli  che  esistevano  sotto 
i  suoi  predecessori.  Poscia,  dopo  Clota- 
rio  ,  comparve  Carlo  Magno  ,  quasi  per 
maravigliare  i  popoli  dei  tempi  avvenire; 
egli  aveva  una  volontà  ferma  ed  anche 
crudele,  quando  gli  si  resisteva,  macho 
annunciava  idee  nuove,  grandi  e  degne 
di  attirarsi  T ammirazione.  Lo  stabilimen- 


354  ASPETTO    COMMERCI AtE. 

to  delle  strade  e  quello  della  fiera  d^A- 
quisgrana  fecero  nascere  in  Francia  il 
commercio  e  Pindustria.  L'agricoltore, 
all'esempio  del  suo  sovrano,  coltivava 
allora  il  suo  campo  e  i  suoi  giardini  per 
andare  a  vendere  i  suoi  legnali  al  mer- 
cato; il  fabbricatore  vi  andava  a  portare 
le  sue  mercanzie  ,  ed  il  commerciante  a 
cambiare  le  sue  con  Toro  ,  l'argento  od 
ì  gioielli  de"* Giudei,  o  col  piombo  e  lo 
stagno  inglese  dei  Sassoni;  vedevasi  pure 
la  Toscana  ed  i  Marsigliesi  portarvi  le 
seterie  di  Costantinopoli  o  i  tessuti  di 
lana  di  Roma,  di  Ravenna,  di  ^Milano  , 
di  Lione,  dWrli  e  di  Tours. 

Ma  colla  morte  di  Carlo  Magno  ,  la 
Francia  fu  nuovamente  avvolta  nelle  te- 
nebre per  due  secoli  ,  e  non  vide  rina- 
scere l'industria  nel  suo  seno  che  all'e- 
poca fatale  delle  crociale-  Il  commercio, 
tolto  al  giogo  della  feudalità  ,  per  l'as- 
senza dei  signori  ,  approfittò  delle  nuove 
vie  di  smercio  che  questi  prodi  cavalieri 
gli  aprivano  ,  e  diede  origine  alle  mani- 
fatture di  tela  di  Lavai ,  di  Lilla  e  di 
Cambrai  ,  alle  fiibbriche  di  panni  d'A- 
miens^  d'Arras  ,  di  Reims  e  di  Beauvais^ 
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alle  distillazioni  ed  alla  fabbricazione  dei 
profumi.  Solo  dopo  qneslVpoca  felice  e 
disastrosa  ad  un  tempo,  la  bussola  e  la 
stampa  vennero  ad  aiutare  T  industria 
Irancese  ad  approfittare  di  tutti  i  suoi 
vantaggi  ,  e  il  Nuovo-Mondo  in  seguito 
le  apri  ntiove  strade. 

Ma  la  Francia  fu  tuttavia,  per  la  mag- 
gior parte  de^  suoi  bisogni  ,  tributaria 
dello  straniero,  sino  alla  fine  del  secolo 
XVI  ,  traendo  dalT Olanda  le  sue  tele  ed 
una  parte  de''suoi  panni  ,  le  altre  sue 
drapperie  ed  alcune  seterie  della  Sp.io;na, 
la  maggior  parte  di  queste  ultime  dal- 
r  Italia,  e  tutto  ciò  col  mezzo  della  ma- 
rina portoghese,  veneziana  ed  olandese, 
le  cui  bandiere  sventolavano  sulP  Ocea- 
no, sul  Mediterraneo  ed  il   mar  Nero. 

Finalmente  il  migliore  de'  nostri  re, 
Enrico  IV,  comparve  e  venne  a  rende- 
re la  calma  alla  nostra  pitria.  Durante 
il  suo  regno  V  agricoltura  e  le  fal>biiche 
si  estesero;  ma  solo  sotto  Luigi  XIV  la 
industria  e  il  commercio  fecero  ])rogressi 
considerabili  :  Colbcrt,  iittornialo  di  dotti 
i  più  distinti,  fece  sfaliilire  manifatture, 
approfittando   dei    consigli    degli    artisti 
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più  abili,  e  in  conseguenza  ilella  crea- 
zione di  questi  stabilimenti,  si  vide,  ia 
meno  di  venti  anni ,  la  Francia  rivaleg- 
giare colla  Spagna  e  colT  Olanda  in  drap- 
perie ,  col  Brabante  in  merletti,  colTI- 
talia  in  seterie,  con  Venezia  in  specchi, 
coir  Inghilterra  in  oggetti  di  berrettaio, 
colla  Germania  in  latte  ed  arme  bian- 
che ,  e  coir  Olanda  in  tele.  Fremii  d'as- 
sicurazione ed  incoraggiamenti  vennero  al- 
lora prodigalizzati  a  tutti  i  rami  d^indu- 
stria  ,  nuovi  porti  aperti,  si  stabilirono 
delle  compagnie,  e  la  bandiera  francese 
si  fece  vedere  nelle  Indie  con  pari  di- 
stinzione delle  altre. 

A  quest'epoca  (1664)  è  soprattutto  ri- 
marchevole queir  editto  del  sovrano,  i  cui 
motivi  indicavano  la  grande  sollecitudine 
ch'egli  si  dava  pel  commercio;  neirultimo 
paragrafo  di  esso  si  vede  «  che  uno  de- 
gli oggetti  più  essenziali  era  di  provve- 
dere alla  diminuzione  e  ad  una  nuova 
fissazione  di  tasse  che  s"'imponevano  su 
tutte  le  mercanzie,  alP  ingresso  ed  alPu- 
scita  dal  regno.  Sua  Maestà  ,  dal  conto 
ch'erasi  fatto  dare  dell'origine  e  dello 
stabilimento  di  queste    tasse  ,    aveva   ri- 
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conosciuto  eh'  erano  state  talmente  mol- 
tiplicate e  create  sotto  tante  differenti  de- 
nominazioni ,  che  la  loro  riscossione  non 
poteva  non  essere  sommamente  onero* 
^a  al  commercio  »>.  Queste  tasse  furono 
V  dunque  diminuite,  ed  il  commercio  sol- 
levato. 

Ma  Colbert  morì  ;  Luigi  XIV,  vecchio, 
divoto  e  timoroso  ,  lasciò  sfuggire  dalle 
jiue  deboli  mani  la  sciagurata  rivocazione 
deir Editto  di  Nantes,  chVsigliò  tutti 
gPindustriosi  allievi  degli  Hindret  e  dei 
Van  Robais,  la  maggior  parte  dei  quali 
erano  protestanti.  Aggiungiamo  a  ciò,  che 
i  regolamenti  di  Colbort  essendo  stati 
mal  compresi,  il  commercio  e  la  fabbri- 
cazione vennero  incatenati ,  ed  il  fanati- 
smo e  Pignoranza  stesero  nuovamente  il 
tenebroso  velo  dciroscurità  sulla  ricca  e 
bella  Francia. 

Questa  posizione  affliggente  dell' indu- 
stria durò  fino  alP  istante  in  cui  la  li- 
bertà, approfittando  dello  slancio  che  da- 
vab;  la  rivoluzione  francese  ,  superò  gli 
ostacoli  che  arrestavano  il  genio  di  que- 
gli artisti.  Allora,  nel  breve  sp.izio  di 
3o  anni  die    scorsero    dal    giorno  in  cui 


238  ASPETTO  COM:sIERC!ALE. 

il  figlio  di  s.  Luigi  sali  ia  cielo,  martire 

del  fanatismo  di  un  popolo  traviato,  fino 
a  quello  della  morte  delTesilialo  di  s.  Ele- 
na, viìtima  terribile  della  vendetta  dei 
re  ,  Pinduslria  francese,  illuminata  dallo 
scienze  ,  è  ad  un  tratto  ascesa  al  posto 
cospicuo  che  ora  occupa  5  eppure  poco 
prima  il  francese  non  era  che  un  pupolo 
frivolo  o  guerriero. 

Passando  in  rassegna  i  differenti  rami 
di  questa  industria,  noi  vedremo  che  tutte 
hanno  fatto  immensi  progressi.  Gettare 
uno  sguardo  sui  perfezionamenti  chlVa- 
^ricohura,  delle  arti  meccaniche  e  chimi- 
che in  Francia,  non  sarà  inutile  ,  e  la 
incoraggerà  a  nuovi  sforzi. 

Agricoltura.  —  Questa  vera  madre 
dell'umanità,  la  quale,  pel  corso  di 
secoli,  non  fissò  che  di  tempo  in  tempo 
la  sollecitudine  dei  popoli  ,  non  è  fio- 
rente qui  da  noi  rhe  per  la  bontà  del 
nostro  suolo  e  la  felice  situazione  del  no- 
stro clima;  essa  non  può  essere  collocata 
che  dopo  r  agricoltura  dei  Paesi-Bassi  , 
delPAunover,  della  Prussia,  della  Sasso- 
ni» ,  della  Danimarca,  della  Baviera,  dell.»  ' 
Toscana,  della   Svizzera,  e  specialmente 
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dell'Inghilterra.  Tale  è  la  forza  della 
consuetudine,  che  i  più  cattivi  sistemi  di 
cultura  e  di  divisioni  in  parti  per  la  dif- 
ferente seminas^ione ,  sono  ancora  prefe- 
i-itc,  e  che  diritti  iniqui  o  ridicoli  al- 
lontanano, per  capricci,  il  consumatore 
dal  produttore. 

Ctreali  Ciò  nondimeno  consultando  i 
lavori  di  Yvart  ,  Bosc ,  Morel-Vindé, 
Tessier .  Huzard  e  Silvestre,  noi  vedre- 
mo che  da  trent''anni  in  poi  hanno  avuto 
luogo  grandi  migliorie  nella  nostra  agri- 
coltura :  la  nostra  Francia  basta  quasi 
ora  a  sé  medesima  per  ciò  che  riguarda 
Insistenza  degli  uomini;  il  suolo,  che 
più  non  è  gravato  di  servitù,  di  diritti 
feudali,  né  di  decime,  dà  tutti  i  suoi 
prodotti  ai  coltivatori,  de^quali  alcuni 
litnno  già  adottato  le  divisioni  in  parti 
del  suolo  per  le  differenti  seminagioni, 
e  alternata  la  cultura  dei  leguminosi  e 
dei  foraggi  artificiali  con  quella  dei  ce- 
reali. Se  questo  sistema  fosse  seguito  per 
ogni  dove,  renderebbe  alla  Francia  il 
terzo  ed  anche  la  metà  delle  terre  la- 
sciate in  riposo.  Ma  non  siamo  lontani 
dal  trarre  ancora  tutto  il  vanta;^(^io  pus- 


a4o  ASPETTO  COMMERCIALE. 

sibile  da  un  grin  niimiTo  di  culture  iii' 
dnslriali,  dol  pomo  di  terra,  del  gualdo, 
della  barbabietola,  e  specialmente  del  na- 
vone, la  cui  cultura  in  campo  aperto  ha 
aumentato  di  un  bilione  il  reddito  an- 
nuo  delle  proprietà  inglesi.  Quali  che 
sieno  per  essere  i  miglioramenti  avve- 
nire, ecco  le  quantità  approssimative  di 
cereali  che  produce  il  suolo  di  Francia 
per  la  sussistenza  de' suoi  3o  milioni  d'a- 
bitanti : 

Frumento 62,5oo,2oo  ettari 

Segala  e  gl'ano  mescolato  .      .      .     ^2,290,161 

Mali 7,.3o2,3i6 

Saraceno ((,409.473 

Orzo i4..")76.6o3 

Legumi  secchi 1,798,616 

Totale  ....   137,877,369 

Avena 35,066,087 

Grani  minuti 7,3o3,l77 

i8o,247;,i33 
Questi  due  ultimi  servono  agli  animali. 
Queste  sostanze  alimentari  sono  fornite 
da  20,000,000  di  ettari    di    terre  coltiva- 
bili, delle  quali    n.2.5o.ono  al   più  scirii- 
nalc    con    triuuenlo,  segala  ,  grano    me- 
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scolato,  mais,  orzo,  saraceno,  Icijiiini 
sccclii  e  avena.  ]l  resto  è  occupato  <la 
ferro  maggesi .  da  pomi  di  terra,  da  pra- 
terie artificiali,  da  piante  oleose,  da  lino 
e  da  canape  5  ma  le  più  volle  gli  anni 
di  riposo  sono  in  maggior  numero  di 
quelli  di  cultura. 

Ordinariamontej  termine  medio,  l' citare  produce 
in  Francia  16  ettolitri ,  oflìendo  per  tutto  il  Icrri- 
tdjio  180,000,000  ettolitri  di  cercali  consumati  da 
3l, 800, 000  abitanti  :  il  che,  a  .3  tllolifh  ìjS  [>er  lesta, 
costituisce  una  consumazione  di  lll,3oo,ooo  ettolitri; 
poi  le  seminazioni  ne  esigono  28,750,000  in  ragione  di 
2  ettolitri  lyà  per  ettaro.  Quanto  agli  uniniali,  csià 
ne  consumano  3^, 000, 000,  e  le  liinorie  e  le  fabbriclie 
di  distillazioni  2,000,000  :  deve  duncjue  restare  nc- 
t;li  anni  ordirarii  un  avanzo  di  .^,C)fiio,ooo  ettolitri, 
avanzo  die  aumenta  nelle  Iiuone  annate  in  cui  la 
raccolta  può  ascendere  al  totale  di  iqo,ooo,ooo  etto- 
litri ,  e  nelle  annate  abbondanti  a  200^000,000. 

Da  ciò  si  vede  che  in  Francia  la  ca- 
restia non  è  mai  da  temersi,  ma  che  alle 
volte  se  ne  possono  prevare  lievi  col- 
pi,  poiché  negli  anni  ahbondanti  si  aluisa 
ordinariamente,  e  la  consumazione  au- 
menta ;  di  maniera  che  mantenendosi 
quest'abitudine  nelle  cattive  annate,  la 
carezza    dei    rei  cali  si   fa    Ionio  }>itì  scn- 
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tiro  in  quinto  che  ogni  anno  la  consu- 
mazione é  aumentata  da  220,000  bocche 
alle  quali  fa  mestieri  di  ;;70.ooo  ettoli- 
tri prodotti  di  5i.3oo  ettari,  e  rappre- ^ 
sentati  da  i  i5,5oo.ooo  libbre  di  pane.  Sa- 
rebbe dunque  a  desiderare  che  con  nuo- 
vi dissod.inirnli  ,  o  con  una  cultura  me- 
glio intesa,  l'agricoltura  ottenesse  dal  suolo 
questi  'j'joooo  ettari  di  cui  la  Francia  ha 
bisogno  ogni  anno. 

figlie.  Tutte  le  terre  della  Francia 
non  sono  già  occii])ate  da  cereali:  le 
TÌgne  vi  hanno  pure  una  parte  princi- 
pale. Prima  del  1789,  questa  cultura  era 
molto  minore,'  poscia  è  aumentata  con- 
siderai)! Imenie  e  in  modo  tale,  che  se 
da  wvi  canto  il  fìsco  gravita  troppo  sui 
suoi  prodotti ,  dalPaltro  questa  cultura  si 
è  forse  troppo  estesa. 

Il  nostro  suolo  lia  l,736,o36  ettari  occupati  da 
TÌti  ,  alla  coltivazione  delle  quali  j!|,ooo,ooo  di  abi- 
tanti per  racroj^liere  invino  ^6,000,000  ettolitri, 
valutato  5^o,38(),2q8  fr.  uno  per  l'altro,  da  7  fr. 
lino  ai  5o  l'ettolitro  pei  vini  ordinarii  e  200  fr.  fini. 
Su  questa  quantità  osser\  cremo  clie  un  sosto,  1 1 ,229,880 
etlolilii,  è  convertito  in  acquavite;  il  che  dk  75l,C)4'* 
ettolitri  ;  più  ^o.oiS  ettolitri  estratti  dalle  fecce  delle 
uve;  dal  che  risulta  un  totale  di  821,j)5o  cltolità  die 
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onVono  un  valore  ili  i6j,3q2,ooo  fr.  Oltre  a  rpestc 
lìevaiidc  si  fahlnirano  pure  8,868,738  ettolitri  (\i  si- 
dro rappresentante  un  valore  di  6'j,l'jS,i^36  fr.  j  più 
2,,)oo,t)8p  ettari  di  birra  costituente  un  valore  di 
I,33r),237  fr. 

Z,a/ie.  I  prodotti  precedenti,  tatito  utili 
r-ir  esistenza  delP  uomo  ,  non  ci  faranno 
dimenticare  quelli  che  servono  al  suo  ve- 
àtimento.  Sciatjuratamenle  i  pcrfe/iona- 
nienti  apportali  in  questa  ptrte  d"*  agri- 
coltura non  sono  praticati  che  da  un  pic- 
col  numero  di  grandi  proprietarii,  e  nou 
da  quelli  pei  quali  dovrebbero  essere  più 
vantaggiosi.  Nondimeno  alcuni  de""  nostri 
villici  incominciano  a  comprendere  che 
la  lana  dei  niffinns  che  si  vende  4  f  '  •  non  co- 
stando più  cara  di  quella  diesi  vende  da  i  a 

2  Ir.  ilkilogrammo,  debb'essere  più  vantag- 
giosa ad  ottenere.  Quanto  alle  lane  delle 
capre  del  Tibet  introdotte  da  Ternaux  , 
esse  sono  la  prova  più  valida  dei  pro- 
gressi della  nostr**  industria  attuale. 

La  raccolta  ,  in  Francia  ,  delle  lane  non  lavate 
senilna  doversi  far  ascendere,  secondo  Ternaux,  nel 
1828,  come  segue: 

20,195,000  kil.  di  lana  fina,  o  5,50^,000  tosoni  di 

3  kil.  66q  gr.  ciascuno  a  7  fr.  o58,  formano  un  va- 
lore di  38,8.K),ooo  fr. 
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A3,5oo,ooo  kil.  di  lana  comune,  o  sia  24,000,000  tosoni 
di  1  kil.  800  gr.  ciascuno,  a  3  fr.  aS,  costituiscono  un 
Taìore  di  75,000,000  fr.;  il  totale  di  queste  due  qua- 
lità ofTrono  un  valore  di  ii3,85o,ooo  fr.  che  può,  col^ 
perfezionamento,  ascendere  a  208,24^,000  fr.  all'anno. 

Seta.  GIÙ  si  sarebbe  immaginato,  sotto 
Luigi  XI,  qiiamlo  vennero  piantati  i  pri- 
mi gflsi  ne' dintorni  di  Tours  ,  clie  que- 
sta provincia  sarebbe  andata  debitrice  ari 
essi  della  sua  ricchezza  ,  e  che  un  giorno 
avrebbe  a  tal  se^'no  spinta  l'ingratitudine, 
da  sdegnare  affatto  quest'' albero!  Fortu- 
natamente che,  per  cura  di  Enrico  IV,  la 
loro  cultura  è  stata  adottata  in  tutto  il 
raez/:odi  della  Francia. 

La  raccolta  dei  bozzoli  può  ascendere,  per  anno,  a 
5,147,609  kil.  a  3  fr.  n:  15,442.827  fr.  ;  e  agj^un- 
gendo  a  questa  somma  il  prezzo  della  filatura  e  del- 
l' organziuaggio  ,  questo  valore  può  ascendere  a 
i3,56o,ooo  fr. 

Ne  viene  importato  più  di  68,^04,850  fr. 
di  seta  greggia  ,  di  cui  3/^.^5'^  j^o  fr.  viene 
esportata  di  nuovo  .  e  il  rcslo  ascendente 
a  G'jo.Sgi  kil.  di  un  valore  di  30.307,687  fr. 
forma,  co' nostri  bozzoli  indigeni,  me- 
diante la  fabbricazione  deHessuti,  un  va- 
lore (li  più  di  237.000.000  fr. ,  di  cui 
120,000,000  sono  dcslinjti  alla  nostra  con- 
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suinazione,  e  ii'j,ooo,ooo  circa  vengono 
esportali.  Ma  noi  abbiamo  i  fabbricatori 
inglesi  e  scozzesi  cbe  scoìbrauo  voler  di- 
venire rivali  potenti,  e  che  già  io  sono 
nell'acquisto  delle  materie  prime.  Biso- 
gna dunque,  malgrado  la  trista  situazione 
in  cui  ora  si  trovano  ,  cercare  ed  inco- 
raggiare più  che  mai  i  mezzi  di  procac- 
ciarsi tal  quantità  di  bozzoli  da  non  aver 
bisogno  di  andarne  a  cercare  sui  mercati 
stranieri,  e  non  lasciarsi  abbagliare  per- 
chè Lione  ora  conta  circa  2^,000  telai  oc- 
cupali da  36j00o  operai,  mentre  nel  1789 
non  ve  ne  aveva  in  questa  città  che  7,000. 

Lino  e  canapa.  Di  due  altre  sostanze 
doppiamente  utili  agli  agricoltori  non  si 
ha  del  pari  abbastanza  sollecitudine  :  il 
canape  ed  il  lino. 

Questo  occupa  ^o  mila  ettari,  il  cui  prodotto  offre 
al  coltivatore  un  valore  di  19  a  20  milioni  ascendente 
a  ?)2  milioni  mediante  la  fabbncazioue:  il  canape  copre 
10,000  ettari,  e  la  sua  raccolta  è  valutata  3o, 9^  1,8^0  f. 
di  cui  il  terzo  è  per  cordaggi ,  ^i  2  per  grosse  tele 
ed  il  resto  per  le  fine. 

Ma  oltre  questi  tessuti,  i  granelli  offrono  anche  gli 
olii  vegetabili  di  canapaccia  e  di  lino ,  consumati  in 
usi  domestici ,  nell'  illuminazione  e  nelle  faljhricbe  di 
paoni ,  di  sapone  e  di  tinture.  La  loro  (juantitk  as«ea- 
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(]o  a  più  tU  i,.^i)o,ooo  quintali,  tii   un  valore"  alinenc» 

di  jo,ooo,ooo  Ir. 

Culture  particolari.  Oltre  questi  diversi 
prodotti  ,  1.1  Francia  raccoglie  altre  so- 
stanze,  la  cui  cultura  presenta  i  seguenti 
valori  : 

La  robbia 6,400,000  fr. 

Il  guado 1,200,000 

La  liquerizia 5oo,ooo 

/jo6,ooo  ettari  di  rastagni  ....  8,I2o,ooo 
9jp,ooo  ettari  d'alberi  a  pieno  vento.  21^540,000 
Alberi  di  giardini  e  di  orli  .  .  .  64.620,000 
Legumi  di  giardini,  328,000  ettari  .    196,800,000 

Ma  una  delle  ricchezze  da  noi  acqui- 
stale soprattutto  dopo  la  rivoluzione,  è 
la  cultura  della  barbabietola,  che  rende 
i,'ià,  ogni  anno,  nella  consumazione,  quasi 
5  milioni  di  til.  di  zucchero  indigeno, 
sostenendo  onoievolmrnte  la  concorrenza 
collo  zucchero  di  quelle  colonie  di  cui 
una  vana  gloria  ne  faceva  lamentare  \■^ 
perdita,  quantunque  ne  costassero  mollo 
più  che  non   producessero. 

Secondo  Did)runfaut  ,  nel  1829,  non 
abbisognino  [)iii  di  cinque  anni  perchè  le 
fabbriche  di  ziic  hero  di  barbabietole  pos- 
sano fornire  alla  Francia  tutta  la  quan- 
tità neccessaria  alla  sua  coubuuìazione;  al- 
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lora  egli  opina  che  gli  agricoltori  do- 
vranno trovare  del  vanta2;gio  a  vcndrrtt 
le  loro  barbabietole  in  ragione  di  «S  ir. 
ogni  5oo  kil.  al  fabbiicatorej  e  che  fjiicslì 
potrà  dare  il  suo  zucchero  al  prezzo  di 
60  a  65  cent,  il  kil. 

Cai>alli.  L\igricoltura  e  Tesercito  recly- 
mano  del  pari  il  cavallo,  di  cui  hanno 
sempre  bisogno. 

Si  crede  che  per  la  cavalcatura,  l'artifjlicria,  l'allog- 
gio e  le  poste  ne  vengano  impiegali  .     .         zjd.ooo 

ed  ai  lavori  d'agricoUura 1,^06,671 

In  questa  quantità  le  cavalle  sono  ai  cavalli  nel 
rapporto  di  12  a  l3.  Si  attendono  in  (piosla  [)arLe 
tlcll'agricoltura  grandi  migliuraincnti. 

Jiuoi  e  i'iicche.  j\el  1812  la  Francia  possedeva  : 

Tori 2l4,i3l 

Buoi J,'joi,'j^o 

Vacche 3,()o7,o5_9 

Giovenche bòtì,  122 

« — ■ 

Totale      ....     6,679,952 

Ma  sembra  molto  difficile  il  far  ab- 
bandonare ai  coltivatori  le  razze  meschi- 
ne di  cui  si  servono,  il  che  nasce  dalla 
scarsa  loro  fortuna  e  «lai  troppo  alto 
prezzo  <lei  tori  svizzeri  che  esti  ])06soiio 
solo  apprezzare. 
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Follante.  Non  oseremmo  parlarceli  que- 
sto minulo  popolo  dei  iiot,tri  cortili  ,  se 
non  avessero  già  attratta  V  attenzione 
ili  IP  infelice  Lavoisier. 

Semlira  che  in  Francia  esistano  : 

PiiUi  per 39,000,000  fr. 

G.illi  per 2,600,000 

Polli  d'India,  oche,  anitre j   piccio- 
ni ,  ce.  per 10,000,000 

5 1,600,000 

Boschi  e  foreste.  Lo  stato  meschino  , 
predetto  da  Colbert  ,  in  cui  si  trova- 
no i  boschi  della  Francia,  meriterebbe 
salutari  disposizioni  che  di  una  parte 
incoraggiassero  le  piantagioni,  e  daiP  al- 
tra rendessero  alla  nostra  marina  la  spe- 
ranza di  poter  costruire  un  giorno  va- 
scelli senza  soccorso  straniero. 

Sul  nostro  suolo  noi  troviamo  : 

Boschi  cedui 5,126,000  ettari 

Boschi  di  alberi  d'alto  fusto      .      .         ^60,000 

Boschi  dello  Stato I,^86j000 

che  a  ^oof.  leltaro,  danno  di  reddito  brutto  i  ^  1  ,^o,oouf. 
cyA  IdglJo  annuo  del  20.°,  che  è  di  353,6uo  ettari. 

Arti  mkccakiche.  —  Dopo  aver  esposto 
la  ricchezza  del  nostro    suolo   che  forni- 
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sce  alla  iioslr"'  industria    le    materie    pii- 
inc ,  vediamo  Pimpiego  di  tali  materie. 

Drapperie  e  lanifizio.    Se    alcuni    rami 
commerciali  credono    che    per  sostenersi 
abbiano  bisogno    delle    ordinanze    perni- 
ciose delle  dogane  contro  V  introduzione 
di  certe  derrate,  quanto  pure  tali    ordi- 
nanze   sono    fatali    per  un  numero    assai 
maggiore,    ed    ingiuste  specialmente  per 
milioni  di  consumatori    che    pagano    più 
caro  nel  loro  paese  ciò  di  cui  hanno  bi- 
sogno, di  quello  che  loro  costerebbe  fa- 
cendolo venire  dalPestero.  I  33   per   loo 
che  gravitano  su  le  lane  straniere  sono  da 
annoverarsi  fra  tali  privilegi   dannosi,  di 
modo     che    non    potendo    abbassarsi     il 
prezzo  delb^  nostre  drapperie  nelPcstero, 
la  loro   esporta/iione  diininuisce  ad    ogni 
giorno;  talmente  che  laddove  altre  volte 
le  nostre  importazioni  di  lane  gregge  era- 
no di    IO  milioni  di  kil. ,   rappresentanti 
un  valore  di  20  a  25  milioni  di  franchi, 
e  P esportazione  dei  nostri  tessuti  di  la- 
na   ascendeva    dai    44    *'  ^^    milioni    di 
franchi,    ora    le    importazioni     non    sono 
state  che  di  4  milioni   di  kil.  rappresen- 
taati  un  valore  di  11  a  12  milioni  di  fr^jj^ 
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c  lVs{)ortazione  venne  ridotta  a  25  o  3o 
jnilioni  di  fr.  Cionondimeno  si  può  giu- 
dicare quale  maggior  quantità  di  questi 
prodotti  delle  nostre  fabbriche  potreb- 
bVssere  esportata,  quan<lo  maggiore  fosse 
la  libertà  delle  importazioni  delle  mate- 
rie prime  ,  poiché  gì'  Inglesi  vendono  le 
loro  all'estero  per  più  di  100,000,000  fr., 
mentre  noi  non  ne  esitiamo  che-  26  a  3o 
niilioni.  Eppure  noi  fabbrichiamo  €0"* no- 
stri i3i.85o,ooo  fr.  di  lane  indigene,  e 
con  quelle  che  importiamo,  per  un  va- 
lore di  più  di  200,000,000  fr.;  di  ma- 
niera che  siamo  costretti  a  consumarne 
nell'  interno  per  la  somma  enorme  di 
più  di    1 '-6,000.000  fr. 

La  filatura  della  lana,  che  presentava 
grandi  difficoltà  .  e  le  cui  prime  mac- 
chine erano  mosse  a  braccia  d'' uomini, 
deve  i  suoi  progressi  al  rispettabile  conte 
Chiptal,  a  Ternaux  e  ad  un  gróii  nu- 
mero di  artisti  distinti,  fra  i  quali  Pro- 
s})rro  Bellanger  ,  a  Darnetal  e  Doho ,  a 
Bon-Secours  nel  sobborgo  di  s.  Antonio, 
sono  i  più  coiumcndevoli ,  come  coloro 
che  poi  primi  hanno  oltenufo  i  lìli  che 
l'  industria  reclamava.  Diciamo  pure  che 
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j  prcmii  della  Società  cP  incoraggiamen- 
to hanno  in  parte  attivato  tale  avanza- 
mento ,  come  anche  quello  dei  telai  a 
tessere  e  a  tosare  ,  de"*  quali  i  più  ri- 
guardevoli  sono  quelli  di  Poupart  tli 
Neuflize,e  John  Collier.  Le  nostre  fabbri- 
che di  ])anni  non  hanno  neppure  ob- 
hliato  di  applicare  ai  lor')  lavori  la  forza 
immensa  del  torchio  idraulico.  Ma  se 
noi,  sotto  questo  rapporto,  facciamo  de' 
l)ei  prodotti  superiori  ad  ogni  concor- 
renza ,  procuriamo  di  abbassare  i  nostri 
prezzi  onde  vendere  all'estero  almeno 
tanto  quanto  gP Inglesi.  Allora  i  nostri 
prodotti,  essendo  superiori,  saranno  per 
ogni  dove  preferiti. 

Ternaux  ,  Lagorce  ,  Rey  ,  Deneirousse 
e  Gaussen  ne  hanno  pure  offerto  dei  tes- 
suti di  lana,  oltre  le  drapperie,  la  cui 
bellezza  è  meravigliosa:  intendo  dire  dei 
scialli  di  Casimiro,  genere  d*'iudustria 
nuovo,  il  quale,  per  sedurre  il  bel  ses- 
so, si  e  d.ito  incarico  di  presentargli, 
uscendo  dille  nostre  fabbriche,  dei  casi- 
miri  clic  yti^r  la  loro  finezza  e  morbi  • 
dcz/a  iigu.igliano  (pianto  P  India  ha  di 
migliore.  Tale  ora  è  lo  sviluppo  di  (pie- 
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st.T  fabbricazione,  che  solo  a  Parigi  essa 
impiega  5,8oo,ooo  fr.  di  materie  gregge, 
che  vengono  tramutale  in  oggetti  di  un 
valore  di  14,800,000  fr.,  il  cui  terzo  è 
venduto  alPestero  e  basta  per  pagare  le 
spese  di  lavoro  ,  come  vediamo  nelP  inti 
portante  opera  della  Statistica  di  Parii^ij 
pubblicata  dal  conte  di  Cliabrol,  la  cui 
paterna  sollecitudine  cerca  incessante- 
mente il  miglioramento  del  dipartimento 
affidato  alle  sue  benefiche  cure. 

Tele.  L'^arte  delle  tele  è  troppo  dimi- 
nuita, e  il  nostro  quadro  troppo  ristretto 
perchè  possiamo  ora  occuparcene;  sareb- 
be mestieri  toccare  alcune  quistioni  im- 
portanti di  economia  politica  vivamente 
combattute  dai    fabbricatori    e   rigorosa- 
mente difese  dagli    economisti.    Ciò    che 
vi  ha  di  certo,  è  che    le   tele  di  cotone 
hanno  fatto  decadere   per  più  della  metà 
quelle  di  canape  e  di  lino.  In  questo  la 
classe  degli  operai    non  vi  ha    per  nulla 
scapitalo  ,  essa  ha  solo  cambiato  di  ma- 
teria prima  nel  suo  lavoro.    In  realtà  il 
lavoro  delle  nostre  tele   di    canapa    e  di 
lino  è  ancor  molto  addietro  ;  esso  é  tut- 
tora nelle  mani  di  operai  isolati  che  non 
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fabbricano  nò  abbastanza  brne,  né  con 
suffiricnle  prestezza  per  poter  rivaleggiare 
coir  Olanda.  Sembra  però  che  la  mecca- 
nica sia  per  rendere  finalmente  la  libertà 
ad  un  commercio  di  cui ,  a  spese  del 
consumatore,!  fabbricatori  eransi  riser- 
bafo  il  monopolio.  Egli  è  pure  all'infiì- 
ticabile  Ternaux  che  il  consumatore  do- 
vrà questo  beneficio  ,  ed  i  campioni  di 
queste  tele  fibbricate  alla  meccanica  dan- 
no per  P  avvenire  le  più  belle  speranze. 

Del  resto  al  giorno  d'  oggi ,  quantunque  siamo  pri- 
rati  delle  vie  di  smercio  che  già  trovammo  per  la 
Spagna ,  i  canapi  delle  nostre  raccolte  ascondono  a 
3o,p4^.84o  fr.  ,  più  di  ^2,600,000  fr.  importati,  e 
7,955,^92  di  filo  pure  importato  per  essere  consu- 
mato. Il  tutto  rappresenta,  dopo  essere  stato  lavora- 
to ,  una  somma  di  2^^0,627.9^8  fr. 

Quanto  ai  nostri  lini ,  la  cui  raccolta  può  valere  19 
milioni,  bisogna  aggiugnervi  un'importazione  di  un 
miliuiie  all'incirra  ;  essi  vengono  trasmutati  in  ogget- 
ti di  un  valore  di  75,000,000  fr.  in  tele,  batista,  ren- 
sa ,  merletti  e  berrette.  Questi  prodotti  lavorati,  di  li- 
no 7,'),ooo,ooo  fr.  e  di  canapa  2.^0,627,9(^8  fr.,  rap- 
presentano un  valore  di  3i5,627,9j8  fr.  ,  de'  quali 
52,777,279  solamente  vengono  esportati,  ed  il  resto  è 
consumato  negli  usi  domestici:  vale  a  dire:  100,000,000 
fr.  in  tele  di  lino,  e  l62,8,')o,669  in  tele  di  canapa. 
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Cotoncrìa.  Nfl  1818  vi  orano  in  Fr;in- 
cia  più  di  220  filature  di  coloni,  nume- 
ro ora  assai  più  aumentato,  come  anche 
quello  dei  telai  di   tessere.  « 

A  quell'  epoca  ,  il  numero  di  delti  telai  ascendeva 
a  8o,.>oo  ,  con  q22,7H  ii^hi  ^  che  mettono  in  com- 
mercio una  materia  prima  di  78,000,000  fr.  cangiati 
in  oggetti  di  un  valore  di  IC)1, 600,000  fr.  esegniti  a 
Tararo,  a  Mulhouse,  a  Rouen,  ad  Alencon  ed  in  al- 
tre parli  ,  col  mezzo  di  processi  i  più  spediti. 

Il  calore  di  questi  tessuti  faljliricati  sali  ,  nel 
1828  ,  giusta  le  relazioni  di  Finger  ,  a  32o  milioni  , 
ollenuli  con  ^8  milioni  soltanto  di  materie  gregge.  Ciò 
nondimeno  non  possiamo  asportare  più  di  ^o  in  ^^ 
milioni  j  de' quali  22  milioni  per  le  nostre  colonie  e 
22  air  estero  ;  cosicché  noi  aliliiamo  consumato  nel- 
r  interno  2C)8  milioni  di  cotonerie,  il  che  vale  Q  a  io 
franchi  per  individuo  dei  3l  milioni  d'  ahitaiili  che 
sono  in  Francia.  Quantunque  questo  consumo  poss;» 
ancora  aiunentaie  ,  è  da  osservarsi  che  le  esporta- 
zioni degl'  Inglesi  ascendono  a  più  di  800,000,000  di  fr. 

Questa  svantaggiosa  posizione  delle  no- 
stre fi\bbriche  proviene  unicamente  ,  noi 
osiamo  affermarlo  ,  da  cause  momenla- 
nee,  che  una  saggia  politica  farà  agevol- 
mente scomparire. 

Fas'>amani.  Onesl"' industria  ,  in  cui  si 
possono  annoverare  i  fiori  artificiali  e  gli 
oggetti  di  moda,  mellono  in  circolazione 
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•  noi  r.ommrrcio  più  di  "^,000,000  fr.  <\ì 
pro.lotli  che  ascondono  a  i  0.000.000,  quan- 
do vi  ^i  niiginnga  1''  iniporta/.iono  di  un 
•^alorr  roiisiim.ito  di  ^,^^o,^'^?>  fr.  di  r.ip- 
pclli  di  paglia  (T  Italia  ,  gonrrc  d^indii- 
slria  da  me  introdotto  fra  i  primi,  e  the 
io  lìo  ferminato  di  rendc^re  nazionale 
colla  mia  perseveranza  e  co*'  miei  sa* 
grifiei,  come  lo  ha  provato  l'esposizione 
del  1823,  nella  quale  i  miei  prodotti 
potevano  con  vantag^^io  essere  confron- 
tali con  quelli  d^  Italia.  Ag;^iungerò  inol- 
tre, (he  di  tale  onore  entrarono  purea 
parlo  Bonillon  ,  dV\lencon,  e  Dupre'  di 
Lione  ,  mediante  le  cure  che  hanno 
prestalo  e  prestano  tuttora  in  tale  fah- 
bricazione.  Ma  le  sole  società  (P  agricol- 
tura possono  facilitarne,  in  questo  ge- 
nere (P  industria,  una  vittoria  complola  , 
offrendo  premii  ai  coltivatori  dvd  mez- 
zodì che  raccoglieranno  le  migliori  pa- 
glie. 

Ora  passeremo  a  due  o  tre  articoli  che 
vanno  debitori  si  alla  chimica  come  alla 
meco. mica,  la  carta  e  la  stamperia  da  una 
parte,  e  le  furine  dalP  altra. 

O^^etii  di  caria.  Mei  secolo  passato  noi 
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rravnmo  trihuiarii  deiringhilferra  e  dei- 
rOlanda  per  lo  carte  fine  con  colla  ;  ora, 
mercè  i  miglinramenli  di  Mnnsniner  e 
Didot,  le  carte  francesi,  e  sppcialinenf'^ 
quelle  (rAnnonay,  sono  le  prime  (P  Eu- 
ropa ;  esse  devono  questa  prosperità  alla 
chimica  che  loro  ha  insegnato  ad  im- 
biancare la  pasta,  ed  alla  meccanica,  Io 
cui  macchine  ingegnose  falibricano  con 
una  prontezza  sorprendente  carte  di  una 
lunghezza  straordinaria. 

Tale  fa])LrìcazìoDe  impiega  5  a  6  milioni  di  cenci, 
de' quali  essa  fa  ascendere  il  valore  a  21,000,000  fr. 

Stamperia.  Quanto  alla  tipografia,  è  noto 
che  i  suoi  progressi,  come  quelli  della 
stereotipia,  della  fonderia  e  della  lito^r.ifia, 
sono  in  Francia  assai  grandi.  Le  ricer- 
che del  conte  Daru  e  del  barone  Carlo 
Dupin  fanno  abbastanza  vedere  che  la 
lettura  presso  noi  è  un  bisogno  che  au- 
juenta  gradatamente  ogni  anno. 

Giusta  il  quadro  puhbliralo  nel  1827  dal  ronlc 
Daru,  eran\i  nel  1823,  in  Francia  66!)  stamperie, 
delle  quali  82  a  Parigi  _;  esse  impiegavano  i^fio  tor- 
chi ,  de'  quali  8;>o  erano  adoperati  per  Parigi  e  80  per 
la  stamperia  reale. 

Onde  nel  1826  uscirono    i3,noo,ooo    volumi,    de' 


T>DT:5TB1.\.  FRANCESE.  Irt'J 

tjuali  ^00,000  vennero  dati  alla  luce  da  Firmin  Di- 
dot.  Essi  sono  costati  : 

Carla .%o22,ooofr. 

Inchiostro  di  stamperia 120,000 

Legatura pi2,.5oo 

Manuscritti 5oo,ooo 

che  posci'o  in  commercio  un  valore  di  33,75o,ooofr. 
passando  nelle  mani  degli  stampatori,  di  1 586  librale 
di  60,000  individui  impiegati  nelle  cartiere,  nelle 
stamperie  e  librerie. 

Rispetto  ai  giornali,  n' è  tale  il  bisogno,  che  ven- 
nero stampati  nell'  anno  1821  più  di  21  milioni  di 
esemplari  di  fogli  quotidiani  od  altri. 

Sostanze  metalliche.  Senza  parlare  del 
piombo,  del  rame  e  di  altri  metalli,  i 
cui  lavori  hanno  fatto  tanto  maggiore 
progresso  in  quanto  che  le  nostre  mi- 
iiieie  poco  numerose  ci  sono  più  prezio- 
se, faremo  solo  una  parola  della  sidero- 
tecnia  o  srienza  di  convertire  i  minerali 
fusi  in   ghisa,  ferro  ed  acciaio. 

L'attività  di  q'iesfo  genere  d'industria 
ha  preso  una  direzione  la  quale  ci  fa 
operare  che  quanto  prima  noi  più  non 
saremo  tributnrii  degli  stranieri,  e  che  la 
concorrenza  potrà  finalmente  aver  luogo  , 
come  lo  richieggono  da  lungo  tempo  i 
bisogni  dei  consumatori. 

St.  dell'' l^DusTn 11  ij 
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La  Francia  nel  1789  contiiva  solo  202  alti  for- 
nelli, 792  fuochi  di  raffineria,  e  76  fucine  catalane  che 
meltevano  in  commercio  6l,5\c),5oo  kil.  di  ghisa  la 
ferraccia,  7, 57(),2ookil.  dighisii  depurata  e  ^6,805,900 
kil.  di  ferro  mercantile. 

Nel  1818  v4  erano  23o  alti  fornelli ,  861  fuochi  di 
raffineria  e  86  fucine  catalane  che  davano  99,839,033 
kil.  di  ghisa  in  ferraccia,  11,587,800  di  ghisa  depiu-a- 
ta  e  69,391,700  kil.  di  ferro. 

Ma  nel  1826  la  Francia  offriva  f^2\  alti  fornelli 
1^9  di  raffinatura,  1007  fuochi  di  raffineria  a  legne  e 
1g6  fuochi  catalani ,  producenti  173,926,900  kil.  di 
ghisa,  i^6,5o8,ooo  kil.  di  ferro. 

3Iilgrado  questi  progressi,  siamo  ancora 
lungi  dal  fabbricare,  come  gFIiiglesi,  i.aoo 
milioni  di  ghisa  ogni  anno:  noi  dob- 
biamo a  loro,  in  questa  parie  d"*  indu- 
stria, e  i  nostri  progressi  e  la  noslr''in- 
diistriaj  essi  ci  hanno  forniti  i  loro  man- 
liei  a  pistone  che  lavorano  per  anni  interi 
senza  guastarsi,  e  che  fabbricano  6  mi- 
la quintali  metrici  di  ghisa  per  giorno. 
AgTInglcsi  pure  dobbiamo  i  nostri  ci- 
lin<Iri  e  .strettoi  che  fabbricano,  con  una 
attività  incalcolabile  ,  quantità  immense 
di  ferro. 
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Epilogando,  i  metalli  messi  in  opera  rappresentano 
nel  commercio  i  seguenti  valori  approssimativi  : 

Ghise  e  ferro 207,390,377  fr. 

Rame 16,171,260 

Pioml)0 3,622,853 

Stagno <ì66,q6o 

Mercurio 65o,466 

Oggetti  tli  oreficeria  ed  altri  metalli       38,ooo,ooo 

266,801, ()i6 
Quanto  aWoroIogeria,  essa  da  noi  è  por- 
tata ad  un  troppo  alto  punto  perchè  non 
abbiasi  a  farne  cenno. 

Essa  da  al  commercio  francese  in  pendole  od  oriuoli 
ordinarli  più  di  l7,5oo,ooo  fr. ,  e  l'orologeria  fina  a 
Parigi  ascende  a  19,000,000,  ne' quali  si  comprendono 
5  milioni  di  riparazioni. 

Tutti  conoscono  molto  bene  i  nomi  dei 
Lepaute,  dei  Breguet,  dei  Berthout,  dei 
Lepine  e  dei  Laresche,  senza  che  sia  me- 
stieri d^intratfenerne   i  nostri  lettori. 

Non  ci  estenderemo  di  più  sui  corpi 
metallici ,  per  passare  alle  sostanze  che 
devono  la  loro  esistenza  alla  sola  chimi- 
ca. Più  non  siamo  neHempi  in  cui  P  al- 
chimia delirante  non  dava  che  prodotti 
casuali.  Ora  tutto  è  calcolo  nclP  appli- 
cazione   di    quella    scienza  alle    arti.    I 
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Chaptal,  i  d'Arret  ,  i  Rolùquet,  i  Roard 
ed  i  Payen  hanno  fatfo  da  noi  ,  per 
cosi  dire ,  la  rhiavc  indispensabile  di 
tutte  le  arti  e  mestieri. 

Arti  chimiche.  —  SuU  ed  acidi.  Il  sai 
comune  è  senza  dubbio  il  primo  ed  il 
più  anticamente  conosciuto  di  tutti  i 
prodotti  chimici  ai  rjuali  ora  noi  abbia- 
mo dato  il  nomo  generico  di  sali. 

La  Franria  ne  roiisunia  quasi  due  milioni  di  (juin- 
tali  metrici,  rappresentanli  un  valore  di  28  milioni,  e 
^00  mila  qumtidi  circa  sono  specialmente  impiegati 
all'utile  fabbricazione  di  2  a  3  milioni  di  soda,  il  «he 
ne  toglie  alla  dipendenza  dall'estero  di  cui  eravamo 
tribularii.  Lo  slesso  dicasi  àeW  allume ,  di  cui  noi  ora 
ne  fal)brichiamo  pel  valore  di  più  di  6  milioni.  La 
ropparosa  ascende  a  2  o  3  milioni,  ma  non  otteniamo 
ancora  più  di  3  milioni  di  sai  nitro,  quasi  totalmente 
adoperato  per  le  polveriere  ,  e  1'  eccedente  dei  nostri 
bisogni  ci  è  fornito  dall'  estero.  —  Egli  è  con  que^ 
st' ultimo  che  fa])bricbiamo  due  milioni  di  acido  «j- 
trico  ,  da  noi  adoperali. 

Fra  le  sostanze  chimiche  ,  ricorderemo  ancora  I'k- 
cido  zoìforiro ,  il  mi  valore  non  è  meno  di  6  milioni, 
mentre  il  crenior  dì  tartaro ,  il  verde-raine  ,  il  .tal  di 
piombo,  il  lilariririo,  il  mìnio,  i  salì  di  stacno,  \'am- 
moniaca  e  gli  altri  sali  od  acidi  formano  insieme  ap- 
pena un  valore  di  6  a  S  milioni. 

J  saponi  soni)  restati   mi   medesimo  stato   da    lun- 


INDUSTRIA  J-RAKCESE.  2^1 

ghissiino  tempo,  e  la  quaiitiù  dei  saponi  solidi  o  molli 
non  eccede  i  33  milioni.  Ma  è  specialmente  nclfeltra- 
niento  dei  cappelli,  il  cui  valore  è  di  a^.SjS.ooo  fr. , 
che  la  chimica  ka  apportato  i  maggiori  iniylioranienLi. 

Non  bisogna  credere  che  qucst"*  influen- 
za della  scienza  abbia  potuto  aver  ac- 
cesso in  tutte  le  fabbriciie  5  questo  sa- 
rebbe un  errore  che  le  concie  prende- 
rebbero incarico  di  rilevare. 

Ciò  nondim^^no  le  nostre  pelli  conciufti  ofiVono  un 
valore  di  7 1,696,300  fr.,  somma  che  viene  raddoppiata 
col  metterle  in  opera.  Quanto  alle  pelli  dì  camoscio 
ed  ai  marrocchiui ,  essi  hanno  fatto  maggiori  progres- 
si j  non  cedono  per  nulla  a  quelli  degli  Stati  harlia- 
reschl ,  e  mettono  in  commercio  il  prodi. Ito  di  12  mi- 
lioni. 

Nelle  tinture  la  scienza  ha  portata  li 
pili  gran  luce. 

Quantunque  il  loro  valore  in  piazza  non  oltrepassi 
gi'an  fatto  ^,117,950  fr.,  e  cpiello  delle  vernici  3  mi- 
lioni ,  esse ,  per  noi ,  sono  della  più  grande  impor- 
tanza, e  Raymond  figlio,  di  Lione,  ha  ultimamente 
trovato  i  mezzi  di  applicare  alla  lana  il  Meu  di  Pims- 
sia,  come  dapprima  aveva  fatto  Raymond  il  padre  per 
la  seta. 

Non  istanchercmo  i  nostri  lettori  con 
minuti  ragguagli  sulla  profumeria  ,  il  cu 
commercio  è  per  lo  meno  di    iDjOoOjOOo, 
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né  della  fabbrica  (Tainido,  che  ascende  alla 
metà;  lo  stesso  dicasi  de>;li  ebani,  dei  mobili 
(li  lusso  e  dci^li  strumeiid  di  musica,  la  cui 
fabbricazione  ascende  a  più  di  43jOOO,ooo; 
e  neppure  faremo  parola  su  le  bet^ande  di- 
rerse  e  su  le  fabbriche  di  distillaz,ione  , 
di  cui  già  abbiam  fatto  un  cenno  ,  e  che, 
secondo  Moreau  di  Jonnés  ,  mettono  in- 
sieme nel  commercio  dei  valori  per  più 
di  820j000,ooo  fr. ,  de'  quali  ^5o,ooo,ooo 
vengonoconsuraati  in  Franeiae  70,000,000, 
sono  esportati. 

Siaci  però  conceduto  di  far  un  cenno 
intorno  agli  zuccheri^  principale  ricchez- 
z»  delle  nostre  colonie  nel    1789 

Il  valore  della  cpiantita  degli  zuccheri  raffinati  per 
la  consumazione  era  allora  di  ^3,368,ooo  fr.,  ed  ora 
(juesta  quantità  per  la  consumazione  è  all'  incirca  la 
itessa  ;  ma  i  dazi  enormi  che  aggravano  gli  zuccheri 
grezzi  esteri  Kmno  innalzato  questa  quantità  ad  un 
valore  molto  maggiore ,  ed  è  stato  inoltre  fornito  a 
questa  consumazione  dalle  fabbriche  di  Francia  un 
undicesimo  di  più  ,  vale  a  dire  5,ooo,ooo  kil.  di  zuc- 
chero indigeno  di  Laihabietole,  malgrado  gli  esagerati 
elogi  che  su  ciò  vennero  latti,  il  che,  nel  1828,  ha 
uccrcsciula  la  cousumazione  in  zucchero  grezzo  : 
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Pelle  nostre  isole   di 72,ooo,cx)()  kil. 

SUauiero 3,ooo,fioo 

Indigeno       .     , 5,()oo,ooo 

Consumo  totale,  nel  1828  ,    delle 

nostre  raffinerie 80,000,000  kil. 

La  risti'eHe/za  di  quest'opera    non    ci 
permette    di  arrestarci    più    a  lungo  on- 
de far  vedere  i    progressi   dei    nostri  di- 
versi rami  d"'  industria  :  solo  aggiungere- 
mo che  i  nostri  cri\$/a//i  sorpassano  quelli 
degP  Inglesi  per  la   bianchezza,  pel  huoii 
gusto  e  lavoro  j  che  i  i^asi  di  s.  Gricq  e 
di  s.  Amant  rivaleggiano  vantaggiosamente 
con  quelli  dei   nostri  vicini  ,  e  che    Vil- 
luniinazione  a  gas,  da  essi  pei  primi  pra- 
ticata in   grande,   non    manda    nna    luce 
meno     chiara    a    Parigi    che    a    Londra. 
Nulladimeno,  per  dire  il  vero,  T  Inghil- 
terra possiede  nna  sorgente  di  ricchezze 
che    noi    non  abbiamo  5    le    sue    miniere 
inesauribili  d     carbon    di    terra  ,    troppo 
ricche    perchè  ,    malgrado    le    nostre    di 
5.  Stefano,  del  Nivernais  e  di  diverse  altre 
parli  ,   ci    sia    doto     di    rivaleggiare    con 
quelle.  Ma  ,  in  compenso,  se  la  capitale 
di  questo  regno  si  vanta  a  ragione  dVs- 
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s<rp  stata  la  nosliii  istitulrice  in  diversi 
rami  (V  industria,  essa  ne  deve  pure  al- 
cuni, e  conta  per  nostra  gloria  fra''  suoi 
più  abili  ingegneri  il  celebre  francese 
Brunel. 
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ArNOULDT.  Pubblicò,  col  titolo  (li 
Baia/ice  du  commerce,  la  storia  delle 
relazioni  commerciali  della  Francia  nei 

«TO'- 
BFdiTOUD  (Ferdinando  ).  Nacque  a  Plac- 

ncmontj  nella    contea    di    Neufchàt.el, 

nel    1727,    e    mori  a   Parigi    nel    1807. 

Applicossi  in  tutta  la  sua  vita  alPoro- 

logeria,  e  pubblicò,    nel    i7r)o,    Y Hi- 

stoire    de    la  mcsurc    du    tems    par    Its 

horlogcs. 

BETTANGE.  Autore  delP  opera  :  Jìecher- 
ches  sur  les  moiinais  de  France. 

ELASCO  DE  GARAY.  Visse  nel  secolo 
XVI  ,  e  nel  lò/jS  propose  alPimpera- 
dore  Carlo  V  una  niacciiina  per  muo- 
vere le  navi  senza  remi  e  senza  vele. 


iG^ì  BIOGRAFIA 

BONVALLET  DES  BROSSES.  Nel  1789 
die  in  luce  T  opera  intitolata:  Jiiclits- 
ses  et  rcxsources  de  la  France- 

BOULALWILLIRS  Nacque  a  Sainsaire 
in  Normandia  nel  i658  ,  e  mori  nel* 
1722.  Fu  il  più  dotto  istorico  de''suoi 
tempi,  al  dire  di  Voltaire.  Scrisse  un'  o- 
pera  di  statistica  col  titolo  :  JSlat  de 
la  France. 

CAUS  (  Salomone  ).  Nacque  in  Normandia 
alla  fine  del  secolo  XVI ,  e  morì  nel 
i63o.  Conobbe  pel  primo  la  forza  delle 
macchine  a  vapore,  e  pubblicò  a  Franc- 
fort,  nel  iGi5,  T  opera  intitolata:  Mai- 
son des  forces  mom^ante^  ,  nella  quale 
trovasi  la  circostanziata  applicazione 
del  vapore. 

FLEETWOOD  (Guglielmo).  Nato  a  Lon- 
dra nel  iG56  ,  e  morto  nel  1723.  Fu 
vescovo,  ed  applicossi  particolarmente 
allo  studio  delie  antichità.  Si  ha  di  lui 
1'  opera  importantissima  ;  Examen  des 
monnoìes  d'or  et  d' argenta  du  prix 
des  blès  ,  ec,  d''J/igltterre  pendant  les 
six  derniers  sìècles.  Londra,    1707. 

FRANKLIN  (Beniamino).  Nacque  a  Bo- 
ston nel    170G,    ed  ivi    mori  nel   1790. 
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Fondatore  della  repubblica  dogli  Stali- 
Unili,  ed  autore  dell'  opera  :  La  Scienza 
del  povero    lìiccardo. 

FULTON  (Roberto).  Celebre  meceanieo 
d'America,  nacque  a  Lancaster  ia  Pcn- 
.silvania  nel  17^5,  e  mori  nel  i8i5. 
Fece  snlla  Senna  T esperienza  dello 
slcarn    bout ,  o  sia   battello  a  vapore. 

GAUBIiKT  (abate).  Nato  a  Bordò  nel 
irjf»,  e  morto  a  f'arigi  nel  1780.  Do- 
po aver  tr.ulolto  il  Kempis,  de  Iiniia- 
tione  Chrisli  ,  publ)licò  il  suo  Diction- 
ììaire  des  arts  et  mélicrs  ,  opera  non 
senza  merito,  almeno  dal  lato  dell'i- 
storia. 

GOGUET  (Antonio^  Nacque  a  Parigi 
nel  1716  ,  e  vi  morì  nel  i^SS.  A  lui 
si  dee  in  parte  ciò  che  sappiamo  in- 
torno air  industria  degli  Ebrei  ,  degli 
Egizi,  de"*  Fenici  ed  altri  popoli  che 
precedettero  Pera  volgare.  Frutto  de"* 
suoi  studi  è  P  opera  data  fuori  nel 
1758  col  titolo:  Oìigine  des  luis  ,  des 
arts ,  dc-s  sciciices  et  de  leurs  progrès 
chez  Ics  anciens  peuplis. 

HERMANN  (  Gio.  Cristiano).  Pubblicò, 
nel   1788,  un'opera    sul    commercio  e 
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siiir industria  degli  Stati  dWlpmagna, 
la  cfuale  si  estende  anche  su  TAmerica  e 
1'  Inghilterra. 

nUE  r  (  Pietro  Daniele  ).  Nato  a  Cacn 
nel  i63o  ,  e  morto  a  Parigi  nel  l'j?.!. 
Venne  proposto  da  Bossuet  per  P  i- 
struzione  del  Delfino  :  ed  utilissima  per 
P  istoria  delP  industria  sarà  sempre  ri- 
guardata P opera  di  lui  che  ha  per  ti- 
tolo: Hisioire  chi  commerce  et  de  la  na- 
vi^ation  dts  anciens. 

BECKER  (Giacomo).  Nacque  a  Ginevra 
nel  1734;  e  mori  nel  1804  Chiamato 
a  regolare  le  finanze  della  Francia  , 
non  potè  per  mala  sorte  riparare  al 
suo  immenso  deficit.  Tuttavia  la  Stali- 
stique  des  gènéralilés  di  Necker  è  la 
sola  opera  che  si  abhia  intorno  lo  stato 
interno  della  Francia. 

PEUCHET.  Si  ha  di  lui  un"* opera  eccel- 

It^nle    su    l'industria    commerciale,     il 

JJictionnaire    unwtrsel    de    la    gèogra- 

phie  commerciante .  venuta   in  luce  nel 

1 80  r . 

PiÉAUMUR  (Renato  Antonio).  Nato  alla 
Rocella  nel   i683,  luorlo  nel   lyS;.  Le 
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sue  Mèmoircs  sono  altrettanti  nionu- 
nicnti  istorici. 

RICARD  CSamuclc).  Pubblicò,  nel  1781, 
un   Traile  general  du  commerce. 

5AVARY  (Giacorao).  Nacque  a  Doué  nel 
DelfìnatOj  nel  1622,  e  mori  a  Parigi 
nel  1690.  Fu  uno  fle''più  utili  finan- 
zieri del  suo  tempr).  Si  rese  celebre 
coir  opera  che  ha  per  titolo:  Le  par- 
fail  Négociant  ,  pubblicata  nel    1675. 
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Torri  da  guerra  a  due  pia- 
ni ,  62. 

Trapano ,  87 . 

Tratta  de' j\eri  ,   l65. 

Trattato  d'Assiento,  l^S. 

Triremi ,  l36. 

Triticum  tiirgidum  acsti- 
vìim  ,  5 1 . 

Tbittolemo,  18,  25. 

Tromhe  ad  aria  ,  65. 

—  a  fuoco  ,  70. 
Tromhetle,  86. 
Trona  ,  Kp. 
TURCHIA,  201. 


Varca,  ^o. 
Vaniglia,  no. 
Vasi  d'  argilla,  8^ 
Vele  ,  i3o. 
Ventagli  ,  68. 
Ventilatori  ,  I23. 
Ventolazi«>ne  ,  20. 
Verderame  ,  260. 


Vetreria  ,  112. 
Vetro,  86. 
• —  malleabile  ,  ()6. 
— •  in  Inghilterra,  100. 
Vigne  della  Francia,  2^2. 
Vite  perpetua  ed   inclina- 
ta, 92. 
Volatili  della  Francia.  248, 
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Walturr-s  j  pag.  71.      jWoRCESTEB  ,  pag.  71. 
If'arwick,  217.  | 

Y  ^;      i».*^ 

Yao,  54.  , 
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Zinco  ,111. 
Zamorino  ,  164. 
Zuccheri ,  262. 


Ì Zuccheri  di   barbabietola, 
112,  119. 
—  di  canne  ,  99. 
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